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Classi 
Ginnnsio 1894-!)5 1895-lJ(j 18\JG-!)7 l 897-98 1898-!J!) 18!!9-1900 1000-01 

I 17 2,1 16 13 14 14 18 
II 12 1(j 17 14 12 10 1:1 

III 15 13 16 14 14 10 8 
IV 14 14 15 15 9 17 14 

V 7 15 16 17 16 11 20 
Liceo 

I 24 !) 1!) 25 20 27 24 POPOLAZIONE SCOLASTICA DEL LICEO Il 11 21 G 12 17 22 18 
m 8 7 11 2 11 12 14 

totale 108 119 11 6 112 113 123 129 
Classi 18GO-lil 18G 1-G2 18G2-li3 181ìil-64 1864-65 18G5-6G 1866-67 

I Il s 3 6 6 7 6 
II I 7 7 1 6 6 6 

Ginnasio 1!)01-02 1 !J02-03 1!)03-04 1904-05 1905-06 l!l06-07 l!J07-08 I!l o 1 4 8 5 7 6 
I 1!J 18 1!) 15 1!J 20 12 

lo tale 12 16 14 15 17 20 18 II 8 9 14 10 13 13 17 
III 13 6 9 14 !) 15 14 
IV 9 13 5 !) 21 15 21 CL ssi I 81ii-fi8 1808-(i\) I 81i!l-71l 1870-7 I I Si 1-72 I 872-73 l8ì3-7-1 V 12 10 17 5 15 22 17 I -I :1 r) 7 (j 7 5 Liceo Il 4 2 :1 ;3 i 6 7 

I 33 28 33 2(i 16 2:{ 23 Ili 3 :l 2 2 2 11 (i 
II 14 25 18 1 (i 26 13 24 

totale li 8 IO 12 15 24 18 III 8 1G 17 H 12 23 12 

totale 116 1 25 132 109 131 144 140 
Classi 187-1-7;> 1875-76 1S76-7i 1877-78 1878-7!) 187!l-80 1880-81 

[ 5 5 17 1l 15 17 15 
lI 5 5 !) 8 !) 8 11 Ginnasio l!JOS-09 190!l-10 1910-11 1911-12 Hll 2-13 1913-14 1!)14-15 ][[ (i 6 5 6 5 !) 6 l 12 23 28 9 14 17 1\) 

Il 12 6 27 20 · ll 12 17 lo tale Hì li.i 27 2:i 20 34 32 
lJ[ 16 !) !) 20 14 13 12 
IV 12 21 21 22 22 19 24 Classi 1881-82 1882-83 188il-8,l 1884-85 1885-SG 1886-87 V 24 13 22 26 22 13 22 

T 24 2() 13 24 17 21 Liceo 
LI li 22 20 11 15 14 l 24 25 15 28 28 28 l!l m 15 13 8 10 6 9 n 25 13 21 14 24 1!l 2G 

totale 50 61 4 [ 45 :1s 44 Hl 18 rn 12 17 l(i 18 14 

totnle 1-13 12fl 155 15(i 151 1 :rn 153 

l'tll'<>l .. \1:10'\E SCUJ.ASTiCA DEL LlCl·:o CIN:'\ASIO -. 
c1,1ssi Ginnasio 1915-16 l!l16-17 1()17-18 1!)18-19 l!Jl!)-20 1920-21 l!l21-22 
Gi nnnsio 1887-88 1888-8!) 188!!-!lO 18[10-!ll 18!ll-!l2 l 8!l2-!l3 18!)3-94 I 27 28 26 4-1. 13 37 18 

II 21 30 21 1 !J 36 13 34 T J:{ 13 21 11 24 22 10 Ill 27 33 41 20 20 37 13 I I lii (Ì 10 20 l1 19 17 IV 28 28 31 34 14 18 47' Hl !) 12 8 H 20 12 14 V 17 26 22 21 33 28 27 lV 6 !J 12 11 17 1!) 10 
Liceo V 8 7 8 15 11 18 16 

Liceo I 25 21 39 2() 23 37 24 
Il 17 25 14 14 22 20' 'J.7 T 21 20 15 '.!3 29 2:3 25 111 9 9 o 11 12 20 20 II 20 12 14 11 15 14 13 

],[! 7 15 \) \) 8 11 14 totale 171 200 1!J4 189 173 210 210 
totale \lì !l4 Di 117 1::!5 1:38 119 Sezioni A e B. 

170 171 
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Classi Classi 
Ginnasio 1922-23 1923-24 1924-25 I !l25-'.W !!)26-27 1927-28 1!128-2!) Ginnasio 1950-51 1H51-52 1!)52-53 1953-54 1!)54-55 l!J55-51i 1956-57 

I 21i 2G 14 15 28 l!l 15 rv· 24 39 39 5G 43 :rn 27 
li l!I 21 21 1:1 8 20 15 v· 22 19 38 42 5(i 48 :l5 

111 :w 1\1 211 :!r> 24 12 17 Liceo 
I\' 3;, :10 :li 21 3!1 J(j !) I' 28 29 2:3 40 43 4!J 52 
V 3;, 30 3:1 20 22 2(i 1(ì u- 35 2ti 27 20 34 39 45 

Liceo III" 34 35 27 22 21 29 38 

l 
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LA C.\SS.\ SCOLASTTC:\ 

La Cassa Scolastica dcl Liceo Ginnasio «E. Torricelli » venne eretta 
in enle morale con H. D. 18 aprile l\l2G, n. 825. La sua costituzione 
effettiva }Jcraltro è precedente a questa data di alcuni anni, come già 
è stato ricordato nelle pagine contenenti la storia d cl Liceo. Fin dal 
principio essa fu amministrata rh1 un regolare Consiglio di Airuninistra­
zione. I membri componenti i Consigli che si sono succeduti nel tempo 
vengono nominalmente indicnti qui rii seguito, ad eccezione tlel Preside 
pro lempore, che per nornrn statul :1 ri:1 ne era Presidente. 

1\120-21 al 1!12:{-24: prof. Pietro Bellrnni, Segretario; prof. Francesco Dal­
princ, Cassiere. 

1\J24-25 al 1H25-2G: oltre ai preclclli, furono nggregali come Consiglieri 
il cnv. uff. avv. H.omolo Archi e l'avv. Giulio Ghetli. 

1\J2G-27: gli stessi, tranne l'avv. H. Archi, sostitnito d al prof. Alberico 
Tesi i. 

Hl27-28 al 1\J28-:!!l: gli stessi, eccl'tttrnto l'an. 
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loli, Giuseppe :)forabini, Franco Strocchi, ?lfario Zoli, Hcnato Locatclli, 
Stefano 
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bini. Corsa cmnpcstre : q n indi cesimo ; Atlel. lcgg. masch., categor ia 
iun fo res: do1liccsimo, c nlcg. a.llicvi: docliccsimo. 

11 Gruppo Sportivo ha cnnquistnlo una coppa d'argento messa in 
)Jalio dal I'ron·c1lilornlo ag li Siudi, 111rn d all'Ente Tnrismo «Pro Fa­
,.elllia », una dnlla Cnssn di H isparn1io di Lngo (Corsa campestre Hl5(i), 
una coppa « Francesco Bcrgcr » dalla Scuola :\1cdia rii Faenza (1fl58) e 
una coppa «Pompilio :\Ionta1wri ». Esso conserva inoltre una coppa d i 
ccrnmi c:i meritata dalla sq11:11lra ginnica dcl Liceo nel 1925. 

170 

Parte II 

LE MANIFESTAZIONI DEL CENTENARIO 
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Le manifestazioni inrlette per la ricorrenza centenaria dcl Liceo 
ebbero inizio il 31 ottobre l!HìO in occasione dell'inaugurazione uflìcialc 
dell'anno scoJ,astico. 

Dopo avere assistito nella chiesa di S. Maria dell'Angelo alla Santa 
Messa celebrata da S .. E. Mons. Vescovo, che pronunziò al Vangelo no­
bili parole di circostanza, le scolaresche accompagnate dai loro Inse­
gnanti, in detto giorno, si sono riunite nell'Auditorium doYe, alla pre­
senza dcl Provveditore agli Studi. delle Autorità locali, dci Dirigenti 
scolasti ci della città e di numerosi invitati, il Preside p rese la parola 
per riferire sull'attività scolastica dell'anno precedente e per esporre 
il programma delle celebrazioni. Egli dava cosi principio al suo discorso: 

Cent'anni or sono, un decreto regio recanle la data del 31 
agosto 1860 disponeva la istituzione di un Liceo Provinciale in 
Faenza. In virtll di esso il 20 novembre successivo il nllouo lsti­
lllto apriva i battenti nell' e.1: collegio dei Gesllili e ci oc nel!' e­
dificio stesso ove ora ci troviamo; pochi giorni do po, e preci­
samente il 22, avevano inizio gli esami di ammissione e il 15 
dicembre, con una cerimonia alla quale presero parte le prrn­
cipali dignità di Faenza, il Preside tenne la lezione ìnmzgurale. 
Undici erano i giovani iscritti e tutti della prima classe liceale. 
«Ieri si fece l'apertura del Liceo e il cav. Ghinassi prormnciò"' 
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simo era segw1cP. ·- , vir libcrnlium sludiorum elcgans, pocsis 
el soluia<" oralionis culior feli<"issirnus, come lo esalla l'epigrafe 
in s11u 1n 11r1• 11111rulu /' 11 /11ylio 18ì6 11/ piano superiore di que­
s/u l'l!i/ il'lo. 

181i0: 1111 unno decisiuo per fu storia d ella nostra ci/là e 
della nostra regione. Faen::a, <'he nel corso della storia risorgi­
mentale occllpo ww posizione di primo piano, contribuendo 
per lu sua parte i:on /'inlclliqen::a e l'ardimento politico di r:il­
taclini eminr'nli e con l'eroismo di molti suoi /ìgli all'(w11ento 
del 111.wuo ordine, nell'w1sia rinnouatrice da cui era <111imul11 
in quel nwmento, si era adoperala a/acremente, perché anche 
nell'ambito scolastico apparisse un segno dei tempi mutali. La 
tradizione cullllrale della nostra citlà, come è noto, è stata molto 
uiua aliruverso i secoli, tmdi::ione che le isl itllzioni scolastich e, 
assai fiorenti, hanno coslanlemente favorito , alimentando un 
fermento che, oltre a raggentilire i costumi ed a fauorire la 
sensibilità artistica dei faentini, ha prodollo di quando in qmm­
do /mlii riyoyliosi nel 1·a1117w delle urli fiy11rali11e, delle lellere 
1· r/r•/fr sl'ien::c. 

l ' 11 /J/'Ccedenle ben nolo 1' in ogni occasione richiamalo in­
leres.rnl111ne11le alla m emori11. ne era ww conferma e giuslifi­
cauu implicilw1wnte il dirillo 11rnminenle ad w1 lsli/11/0 di 
islnz::ione media su peri ore, cioè la fondazione di un U ceo Di­
partimenlale, ottenuta dmwite la Hepubblica italiana nel 1803 
per interessamento di Dionigi Sirocchi, che ui insegnò elo­
quenza, e del poeta Vincen::o M on ii. 1?. 11ero che il Liceo Di­
partimenl ale ehbe breve 11ilu e alfa caduta di l\Tapoleone venne 
chiuso, ma era apparso mollo significatiuo che nel Diparti­
mento del Rubicone, il q1wle comprendeva, oltre la nostra, le 
città di Porli, Cesena, RmJl'nnu e Himini, uenisse scella Fa­
enza come sede di tale Islilulo. Allo slesso morlo ora, per la 
Pro11incia di Ravenna, oIJe di istituzioni scolastiche esisteuano 
11n r:nllr·yio Con11illo <' u11 11 1\cc(l(fcmia rii n elle 1lrli, il U an 
J1r11 11i111 iu 1' su!'f]<'/!U 1!1111 nd c1111ol1111yo, /Jl ll n el circ1111,elurio di 
Faen:11. In/alti a p . 5.Ui dell'Annnario dd/'Istrnzione P11l1/Jlicu 
per l'uww 181i0-U! la nostra Scuola viene Jll'esenlala con le pa­
role " Rer7ù1 Liceo per la Prouincia di RaIJcnna i i. Analogamente 
in Provincia rii Forti il Uceo uenne fondato non a Porli stessa, 
ma a Cesena: questo peralil'o era classificato di terza 
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e inlramon/11/Jili .mi q1111li ,çi fonda la nostra civiltà. se abbiamo 
fed e , com e l'a/)biamo, rwi ualori soslan:dali da essa predicati. 
Principii che trovano il loro primo (lncoraggio - e conviene 
proclamarlo ad alta voce in un Liceo classico - nell'ereclità 
latina e greca di clli voi a11ele il pr_i.qjl.eg,io di .f(Q)J_gverarvi sa­
llllurmente alle fonti prime, winci1Sii 
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flllo dclfo proue di nwluritù uede confermala la /JOnl<I del la­
uoro compiulo, la eccel/enle impostazione d ella sua attiuità di­
dalliru e dirl'/liua, clic <'O/lsPr1111 t11tlora la primili11a eflicacia e 
l'/11' mi 11.1y111·u solo di non 
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/' 1·s1•n·i::io dl'/lc loro /11l11re 1wu/essinni. I! loro inserim1:nlo nl'lla 
su1·ii'l1ì d 1: t1·rmini un /J e11e/ico efTel/o e il se111 1' dell' edllcazione 
qui riceuu/u 111,nga da essi /ofio abbond1111tcmenle fruttificare . 
E se possibile, non cessi i l leywne a/fefliuo con fu Scuola liceale 
da cui sono usciti, perché ciò significherà f edeltà ad una nobile 
e rispettabile tradizione. 

Buon lavoro azzguro a lui/i gli lnscgnwzli e a tutto il per­
sonale d ella Scuola, cui porgo il mio piil f eruido ringraziamento 
per 111 collabora::iorw offerta sempre con {!rande abnegazin11e. 

Inline, invitati gli alliev i :icl uno sturJi;o a ncora più intenso e ar­
dente, i l Preside cosi co ndu<leva: 

Co11 quf'sfa esortazione J!Oll{)O fine al mio dire , ringraziando 
ca/oro.rnm enle tutte le A utorità qui convcnzzle e in particolare 
S . 
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e ing. Arrigo onorò e rese ]liù solenne la celebrazione (l) . Il Sindaco 
di Cairo Montenotte inviò una cordiale adesione, accompagnandola con 
il ùuno di due fotografìe dello Scrittore (2}. Ecco il testo della lettera : 
«Col più grande ramn1ari co 1lcl>bo conrnnicarLe che mi è impossibile 
partecipare alla commemorazione riel nostro 
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MAIUO APOLLONIO 

NOTE AIJLE cc NOTERELLE )) 

1. La chiave della letteratura risorgimentale post f actum 
ce la dà Manzoni, lo stesso che aveva inaugurato quella che 
precede l'evento o lo segue (ma tanto da vicino che il . rito pro­
piziatorio si confonda col rito celebrativo, e lo scongiuro col 
rendimento di grazie?): 

che ai suoi figli narrandole un giorno 
dovrit dir sospirando: io non v'era. 

Il modo del racconto in una cerchia patriarcale, tra volti 
intenti, e in una lealtà di sentimenti che la retorica non tra­
disce e l'ambizione non disvia, è di stampo settecentesco e pre­
romantico: l'ultimo dono che il gran vecchio, aggiungendo al 
Marzo 1821 la strofe delle giornate del '48, faceva dal secolo 
in cui era nato al secolo nuovo, giunto quasi alla svolta: secoli 
non più «l'un contro l'altro armato'>. Su « sospiraiìdo » cade 
i' accento: patetismo che accompagna tutto l'Ottocento, sia che 
la prossima eredità ossianesca guidi un Monti esultante sul . 
campo delle battaglie napoleoniche, sia, che « guidogçzzano » -
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Le Nolerelle di uno de i Mille attesero che chi vi era stato 
fosse rapito tanto lontano nel tempo nuovo (erano solo ven­
t'anni; rna anche i tempi della letteratura corsero in fretta, 
fra i l Sessan ta e gli anni Ottanta delle ultime redazioni) da 
colmare il divario tra la fallace presenza ai fatti e la rivela­
trice assenza della poesia ; e da conciliare chi v'era stato alle 
generazioni sopravvenienti in un comune intento di vita r eli­
giosa ed eroica. Sono dunque anche una meditazione intorno 
a quel «io non v'era ». 

2. Ma i molti anni fra il Ventuno e la strofe quarantot­
tesca Manzoni li colmò meditando sul romanzo, e delineando 
la sua dottrina sulla lingua e sull'arte e vagheggiando un'unità 
politica che fosse anche religiosa e morale : gli anni disliri­
cati: attese che la generosa illusione di un fatto non ancora 
accaduto, il passaggio del Ticino di un corpo di spedizione 
piemontese condotto dai congiurati carbonari, prendesse realtà, 
che re Carlo Alberto facesse quel che non aveva potuto e osato 
i, jll'i11l·ipe di Carignano, chC' i sentimenti dell'ode diventassero 
attuali 11ella situazione storico-politica della nuova Europa. 

Si sa che nei sette anni fra il 1814 e il 1821 non furono 
poche le delusioni politiehe sofferte dall'uomo che i contem­
porauei risorgimentalisti videro, non senza sospetto, in una 
privazìa insuperabile, falla di riserbo e di cautela; e che quelle 
delusioni politiche sono fra le premesse ijel suo realismo nar­
rativo. 

Ebbene, la letteratura risorgimentale cresciuta dopo gli 
eventi percorse anch'essa quell'itinerario fra illusione, delu­
sione e rito della conciliazione degli appositi nel fuoco del­
l'evento (e anche nel fuoco della battaglia). L'unità degli animi 
e degli intcn ti nel nodo dell'azione, presto dissolta, diede luogo 
alle lunghe cronache dèl 

Ah! Non per questo ... 

che nc,;ompagnarono i primi cinquant'anni dell'Italia unitaria 
e rimasero nell'inerzia di un costume ora anarchico (di un 
insorgente indivicfìrnlismo che s'era miracolosamente trovato 
d'accordo, negli anni risorgimentali e nell'impeto dell'azione, 
con una tanto piì.1 vasta giustificazione sociale e storica), ora 
scettico. (E se la narrativa di Manzoni si nutre di delusioni, 
pensino bene, gli storici della narrativa italiana del secondo 

Ottocento, ma forse anche i cronisti della narrativa neoverista 
del Novecento a mezzo, se non sia dato comune di questa e 
di quella una delusione immensa. Ed alla semprerisorgente 
tentazione deamicisiana, a tener luogo di una meditazione re­
ligiosamente approfondita e di una teoresi intellettualmente 
estesa ad una fenomenologia provveduta). 

3. Il Volontario · di una spedizione di intellettuali come 
fu quella dei Mille, la viva nell'attrito della cronaca, o la riviva 
a cose avvenute, ha troppa preparazione storico-politica, pur 
coi suoi ventidue anni (ma gli anni giovani sono quelli che 
portano le teorie subito al calor bianco, non sono già quelli 
dei cauti nascondimenti, dei profittevoli silenzi, del « di questo 
parleremo un'altra volta») per non rendersi conto pelle aporie 
della dottrina e della prassi risorgimentale. E gli anni ottanta 
sono nella storia e nella letteratura tutti vissuti in una discus­
sione postrisorgimentale. 

Con una chiarezza di visuale che doveva rendere accorate 
tante e tante veglie in armi, e amari tanti colloqui, sapeva 
lui, come tutti quei mazziniani, che inserir quella guerra di 
bande nella guerra regia dell'unificazione statale era lo scotto 
che l'Europa della diplomazia e dei congressi esigeva dalla 
monarchia sabauda: la più conservatrice delle monarchie, e 
fedele da secoli alla causa d'Europa, sulla cresta di un'onda 
rivoluzionaria, era la sola che offrisse qualche garanzia che 
la rivoluzione nazionale restasse sotto la guida della borghesia 
agricola, debitamente alleata con i ceti sopravvissuti della no­
biltà cittadina e feudale, e con i ceti salienti della· iniziativa 
industriale, e non diyentasse né jacquerie né rivoluzione pro­
letaria. 

Anche sapeva che una trasformazione automatica 
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I. Accanlonati questi fatti dell'intelligenza, e accettato di 
combattere per un'idea divina, quali che fossero le circostanze 
storico-politiche di quel rito sacrale, e il giuoco della diplo­
mazia dentro sotto e sopra il sacrificio, è troppo naturale che 
la situazione narrativa sia quella di distacco, se non di estra­
neità e di alienazione, pur nel ricordo, supposto immediato, 
di uno che «v'era». L'atto che conta è quello della dedizione, 
non quello dcl distacco. 

J';_: a questo tema e a questo modo che si deve riconnettere 
la grande novità dei memorialisti dell'Ottocento. I quali si di­
spongono dopo e contro una tradizione, quella dei memoria­
listi della Rivoluzione e dell'Impero, che avevano portalo al­
l'acme l'indagine di una intelligenza vittoriosa proprio e solo 
nell'atto contrario alla dedizione, l'atto del distacco. Quei me­
n1oriali ;; ti erano eredi cli una forma menlis che era stata di 
lTuicciardini e delle guerre della catastrofe d'Italia. Per risor­
gere a nuova vita gl'intellettuali del Risorgimento incominciano 
a contraddire quel canone che l'llalia aveva insegnato all'Eu­
ropa. Nessuna meraviglia nelle .intemperanze desanctisiane 
contro il guicciardinismo. Nessuna meraviglia, nemmeno, che 
la storiografia europea oscilli, riflettendo all'Ottocento italiano, 
fra l'ammirazione per un sacrificio ingenuo e la deprecazione 
di una troppo provveduta furbizie. 

Poiché la critica ama disporre i mcmorjalisti cronistici in 
una zona avversa a questa delle « Noterel}e » dell'Abba, di cui 
si soltolinea, dopo le indagini dcl Russo, eol Cecchi «l'illusoria 
ingenuità» («uno dci prodotti più laboi"iosi della nostra lette­
ratura»: che è un curioso processo, rovesciare il metodo sti­
listico cd esegetico in giudizio di valore), vorrei raccomandare 
rnrn ktlurn più scaltrn di que'lln che per solito si conduce. 
Quandc1 i memorialisti garibaldini se1-ra11 dappresso le «cose 
viste» non obbediscono ad nn criterio dcl tutto diverso da 
quello cui obbediscono quando procedono alla ritualizzazione. 

E ancora una Yolla Manzoni, nell'indissolubile nesso che 
lui ha annodato fra realismo e intelligenza religiosa dcl reale. 

5. Tutt'altra 
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31 maggio, dopo i tre giorni della battaglia di Palermo, si rifà 
di più lontano, a evitarla; e non basta l'accento lirico: 

.. .il punto dove sostammo per aspettare la notte. Fu un'attesa so­
lenne. L'allegrezza si era mutata in raccoglimento; pareva che sopra 
di noi soffiasse uno spirito dall'in1ìnito. 

accorre ripetendo il motto di Bixio, « O a Palermo o 
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Non è stata fatta, ch'io sappia, l'analisi della iconografia 
garibaldina delle N olerclle. E che Garibaldi avesse una essen­
zialità poetica in sé, che facesse poesia della persona e spon­
tanea gesta, nessun dubbio. La letteratura che troppi gli ag­
giunsero, che lui stesso si aggiunse, non è che uno dei molli 
cscmp i dd guasto che faceva Ira noi la retorica pubblicistica. 
O 
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quiale di quel momento di disperazione che pL'cse tutti quando 
si delineò il movimento aggirante dei borbonici e l'attacco ga­
ribaldino sostava sotto la cima del colle: 

:\fo è fama che in quel momento dispera to, Nino Bixio dicesse a 
Garihaldi: 

«Generale, ritiriamoci! » 
Ed è fama che Garibaldi rispondesse a Bixio: 
«Ma dove ritirarci. .. » 

10. I ricordi dcl Bandi, che, aiutante di campo del Gene­
rale, sapeva tante più cose che altri, hanno vita meno pro­
fonda; e cc· se ne accorge, anche tralasciando di contrapporlo, 
per umor polemico, all'Abba, accompagnando la memoriali­
stica garibaldina dalla campagna del '60 a quella dcl '66, con 
Eugenio Chccchi. Qui, non solo la guerra incrudelisce, ma si 
se11 t.· dw lo spiL'ito alato e religioso dell'altra guerra vien 
rnv110 ; e che una disperazione attonita accompagna i modi 
narrativi manzoniani, togliendo anche a questi l'ispirazione 
profonda che è di fede, dentro e dopo ogni prova, nella yj ta : 

Con questi tristi p ensieri continuai il tristo cammino. Il paese of­
fri va · un miserabile spettacolo. Dappertutto erano feriti che s'avviavano 
alla chiesa ; alcuni, perché le forze erano venute loro a mancare, si 
appoggiavano alle pareti delle case, e piegavano il capo a terra, mezzo 
syennti, mezzo morti. Q1rn e lù si vedevano pozze cli sangue, dappertutto 
gente che si alfaccendaYa a supplire a tutt'i> quello che mancasse nello 
spcd.ale, e 
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<lenza, di andarlo a trovare spesso, di vederlo declinare, di 
salutarlo, infine, con l'angoscia nel cuore, pochi giorni prima 
che egli vi abbandonasse. 

Se tutto questo vi ha attaccato a lui come ad un secondo 
padre e vi dispone a parlarne volentieri, tull:avia il debito 
s tesso contrallo verso di lui fa sorgere il grave dubhio sulla 
\'USll':l c·aptH:ilù a parlarne degnamente. E per questo se fosse 
stato possibile avrei volentieri cambiato il si in no. Ma il Pre­
side Ber toni alle volte da quell'orecchio non ci sente. 

E d'altra parte la personalità del Salvemini è mollo com­
plessa: altissime doti intellettuali e morali, intransigente retti­
tudine a tutta prova, fedeltà alle proprie idee e alle proprie 
convinzioni, spinta oltre ogni limite, a costo anche di «rom­
pere amicizie che per molti anni gli erano state preziose », 
pronto per quella coerenza ad affrontare qualsiasi sacrificio, 
ad abbandonare a cinquantadue turni nna carriera dignitosa 
per andare incontro all'ignoto, pronto perfino a fare addirit­
tura il sacrificio della vita. 

bra qualsiasi cosa Salvemini facesse, sia nell'azione come 
nella propaganda politica, sia nella polemica, come nell'inse­
gnamento, e nell'opera storica, la sua intera personalità è 
st· mpre 
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che riflette motivi vastamente sentiti nell'Italia di allora. E ac­
q11isla il scuso al'nto, si direbbe dolornnll', delle differenze so­
ciali, delle strettezze economiche della famiglia, gravata cla 
nove figli, nella declassazione dcl padre da piccolissimo pro­
prietario a nullatenente; e attorno a sé, nello spettacolo di 
altre miserie, di equivoche fortune, di strozzini, di angherie, 
di ingiustizie, di ipocrisie, di umiliazioni, di crolli improvvisi 
di grossi e modesti patrimoni per la crisi abbattutasi su Mol­
fetta nell'84 e anni successivi, quando Salvemini aveva undici 
anni e occhi per vedere e orecchi per sentire. Si capisce che 
queste cose non le vedeva e intendeva allora con l'acume e la 
nettezza, con cui le descrivcrù ventiquattrenne nel 1897; ma 
le vedeva sia pur confusamente e più le sentiva come il dato 
immediato della vita sociale che si offriva alla sua esperienza. 
Quando poi sarà a Firenze e si avvierà agli si udi con rigore 
di metodo quel presente che a Molfetta aveva veduto confu­
sn nwn I ( 
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della nazionalità, ma da quello della socialità, ossia dai pro­
blemi e dalle idealità del socialismo. E al Salvemini la storia 
comunale apparve come storia essenzialmente di lotte di classe; 
abbandona l'idea del suo maestro Villari, che aveva veduto 
nella lotta dci comuni contro la feudalità lotta di latinità con­
tro germanesimo. Il Salvemini afferma: « dall'urto dei bisogni 
dei diversi ordini sociali nasce la vita pubblica che è vita es­
senzialmente di lotte». 

Quindi storia vista da uno che proprio in quegli stessi anni 
prendeva un posto di rilievo nel movimento socialista; ma un 
socialista punto dommatico e sempre ben foderato di relati­
visn10 st(Jl·i..:istico. Il suo teorico cd appassionato socialismo 
non lo trascina a mescolare e l'.Onfondere insieme presente e 
passato, situazioni storiche profondamente diverse, il suo in­
nato senso storico lo salva· da indebite ed estrinseche conta­
minazioni. 

Invece ha ficcato a fondo lo sguardo negli avvenimenti di 
quel quindicennio di storia fiorentina, il quindicennio che vide 
le trasformazioni più profonde nella vita politica del comune, 
il passaggio del potere dai Magnati ai Popolani, e quelle tra­
sformazioni ha saputo cogliere nella loro essenza e descriverle 
mirabilmente. Anzitutto ha voluto rendersi conto della compo­
sizione di quelle due classi, composizione tutt'altro che sem­
plice sia per le origini, come per l'azi011e concreta. Più che 
di due classi contrapposte si tratta di diverse categorie, che 
non banno sempre gli stessi interessi ed. è proprio questa di­
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Medioevo e nello stesso anno in cui uscirono i 11'/agnali e Po­
polani. 

Nell'autunno nel 1898 Salvcmini era stato trasferito al 
liceo di Lodi, e forse non è estraneo a quel trasferimento il 
desiderio di avvicinarsi alla capitale lombarda, che era anche, 
allora, la capitale dcl socialismo italiano. Nella biblioteca di 
quel liceo trovò le opere di Carlo Cattaneo, non tutte, ma 
([lll'll :1 1iampldctista <l'nlla classe 
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luzione francese che uscì nello stesso anno del ivlazzini, e che 
nacque da una grande polemica, che si combatteva nel seno 
(k] SOL' i::dismo i laliano sul dilemma: riforme o rivoluzione ? 
Lev:rndosi conlrn il verbali smo rivoluzionario di Enrico Ferri , 
il Salvemini dimostra che « la Rivoluzione non è la strana po­
tenza irrompente d'improvviso come un ladro nella notte, ma 
l'ultimo atto di un dramma più volte secolare». 

Per il Salvemini la Rivoluzione francese fu « effetlo ne­
cessario dell'anteriore sviluppo economico e sociale della 
Francia» - e qui si sentiva l'efficacia dell'opera classica del 
Tocqueville, L'Ancien Régime et la Révolution - ed «ebbe 
forme violente per la resistenza delle classi privilegiate e ri­
sultati repubblicani per la deficienza intellettuale dcl Re». 

Letterariamente la Rivoluzione francese è l'opera storica 
più bella di Salvemini, compatta, equilibrata, lucida nell'espo­
sizione, scorrevole senza sCiatteria, seria senza pedanterie, un 
piacere continuo per l'intelletto che si trova sempre sostenuto 
d:1 un ragionamento seITnlo che va diritto alle cose, senza tor­
tuosit:'t, s<'nza sbandamenti per viottoli secondari, senza astrat­
tismi illudenti. L'accoglienza fatta a quel libro è dimostrata 
dalle molte edizioni che seguirono alla prima. 

A quei primi due libri <li storia moderna seguì cfrca un 
decennio· di inoperosità o quasi nel campo storico. La sua at­
tività venne presa dalle battaglie per la scuola, per il Mezzo­
giorno, contro la corruttela 
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servato sempre un carattere strettamente, esclusivamente di­
fensivo. 

Si ebbe così un primo saggio, e cioè una serie di articoli 
su la Triplice Alleanza dal suo nascere fino al 1908 pubblicati 
nel 1915 e 1917 nella «Rivista delle Nazioni latine». Il compito 
era tutt'altro che facile, data la mancanza delle fonti dirette, 
poiché itllora non erano ancora uscite le raccolte documentarie 
dei vari governi belligeranti, non la pubblicazione dci tratlati 
segreti austriaci del Pribram. Il Salvemini aveva potuto con­
sultare le carte Robilan t, ma all'infuori di quelle doveva ar­
rangiarsi con gli scritti del Chiàla, con i carteggi e diari di 
Crispi, con gli atti parlamentari, con gli scritti memorialistici 
di Bismarck, di Bulow e di Hohenlohe, con quello che avevano 
ptthhlic:ilo i giornali. E tuttavia su questi elementi, scarsi ed 
i11cel'li , egli riesce a ricostntirc per forza di intuizione, sorretta 
da u11 rigoroso ragionamento, il testo integrale della prima 
Triplice, a delineare un quadro dei primi venti anni di quella 
combinazione politica. 

Dato l'avvio Salvemini non abbandonò più quel tema. L'ar­
chivio Hobilant, la pubblicazione del Pribram e le prime raccolte 
documentarie gli suggerirono il disegno di una storia della poli­
tica estera italiana dal 1870 al 1914 in quattro volumi. Il primo 
di esso limitato al periodo 1871-1878, di oltre ·100 pagine, con 
un'ampia appendice documentaria e già composto nel 1925, 
per i successivi eventi politici e per l'eJpatrio di Salvemini 
non poté pil'1 essere pubblicato. Sè ne co_nserva una copia, con 
qualche lacuna, e potrà essere pubblicata nell'Opera Omnia. 
Di quel volume la prima parte, un po' meno della metà venne 
pubblic.ala anticipatamente 11elln «Rivista d'Italia » col titolo 
l.u /H1fil i<'a cslem del/u De:;/ra ·1871-1876. 
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fascista in Italia in inglese (1), La ierreur fasciste, ambedue 
sulle origini e i primi anni del fascismo, e Sotto la scure del 
fascismo. Quello a carattere più spiccatamente storico è il 
Mussolini diplomatico. 

Il metodo è quello stesso applicato alla Storia della Tri­
plice nel 1916-17. Anche qui siamo di fronte ad una scarsità 
o addirittura mancanza di materiale documentario e memoria­
listico, non scevro del resto, di una dose maggiore o minore 
di tendenziosità, quindi Salvemini è costretto a servirsi del ma­
teriale d ichiaratameute più tendenzioso, cioè il notiziario gior-
1wlis ti('u, m:1 di giornali di diversa tCndemm sicché attraverso 
mimtk ed an1tissime analisi e confronti, riesce a determinare, 
con la massima approssimazione di vcriti1, i fatti e le inten­
zioni insite in quei fatti da parte dei responsabili nei rapporti 
internazionali. È l'opera a cui, negli ultimi vent'anni, Salve­
mini ha tenuto dietro con maggior passione di storico. La prima 
edizione comparve in francese nel 1932, poi in italiano, a Pa­
rigi, nel 1933, e quindi di nuovo in italiano nel 1945 e nell'edi­
zione definitiva nel 1952. Ad ogni nuova edizione, via via che 
venivano alla luce nuovi dati attendibili sui fatti da lui esposti, 
ne teneva conto per integrare e, dove fosse necessario, rettifi­
care e correggere; sicché l'opera nelle sue vesti successive 
mostra il lavorio di un continuo perfezionamento. L'edizione 
definitiva doveva essere di due volumi, giungendo con la nar­
razione tino al termine dell'impresa etio1J?ca. 
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o da correggere in particolari di nessun conto, e sfoderò non 
pit1 di due equivoci punti eselnmativi, ed un più che equivoco 
punto interrogativo, potrei pensare di non aver passàto male 
il mio esame di storia, innanzi a un professore, che aveva ogni 
interesse a bocciarmi ». 

P assare ad un simile esame è possibile solo a chi metta 
tm 'esl rema cura per raggi ungere la mass ima esattezza possi­
bile, n chi non si contenti mai dei risultati raggiunti, ma stia 
sempre all'erta per scoprire e utilizzare nuove fonti e nuovi 
elementi. 

Dopo la pubblicazione dcl libro sono usciti i primi due 
volumi dei Documenti diplomatici italiani del periodo i:nusso­
liniano trattato dal Salvemini. Ebbene quei documenti arric­
chiscono di particolari la narrazione salveminiana, ma la con­
fermano in pieno. 

Ho parlato di Salvemini storico ma perdonatemi se prima 
di chiudere questa mia già lunga chiacchierata accenno al Sal­
vemini maestro e uomo. 

Grande maestro lo hanno riconosciuto tutti anche degli 
avversari politici, ma soprattutto i suoi scolari, i quali veni­
vano :tttratli più che dalle sue eminenti qualità di storico e 
di i11s\'g11a11it', dalla sua d.il'illura morale. Ai suoi scolari si af­
fezionava, li seguiva, li consigliava, li spronava, lasciandoli 
perù sempre liberi di pensare a modo loro, li aiutava spesso 
anche materialmente. Quando nella commemorazione fatta al­
l'Università di Firenze, Ernesto Sestan aç1cennò con tocco deli­
cato a questo particolare, fu colto da intensa commozione. 
Certo preparare la tesi di laurea con lui non era una cosa 
agevole, perché il Salvemini era un maestro molto esigente. 
Nella prefazione che egli scrisse al volume di Nello Rosselli 
Saggi .rnl Risorgimento e allri scrltti narra: «Anche Nello passò 
i suoi guai, come dicono a Napoli. La prima stesura di Maz­
zini e Bakùnin saltò tutta per aria sotto la bufera delle mie 
critiche e per la necessità di ulteriori ricerche su punti ancora 
oscuri. L::i seconda stesura ne vide anch'essa delle belle. La 
terza stesur.n era ormai Intona come tesi di laurea. l\'la ce ne 
voJ,'va pcrèhL' 
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ANTONIO PIROl\IALLI 

CARDUCCI E CARDUCCIANI 

Carducci e la critica: nuovi orientamenti. - Classicismo giovanile del 
Carducci. - Gli « Amici pedanti »: .Carducci e Gargani. - La cri­
tica carducciana. - Il metodo storico. - Carducci e Del Lungo. -
Carducci e Severino Ferrari. - Il poeta del sentimento: « estasi » 
e « pianto». 

Percorrendo anche rapidamente la storia della critica car­
dncciana si nota fin dal principio - di là dalle esagerazioni 
retoriche e celebrative nazionali o regionali - l'importanza 
della spregiudicata svalutazione del classicismo del Carducci 
fatta dal Thovez. Ritenendo legittima la concezione di un'anti­
tesi fra poesia del sentimento (quella del Leopardi e dci greci) 
e poesia riflessa, il Thovez svaluta le liriche celebrative e quelle 
dietro le quali l'affiato storico porta un cumulo di materia eru­
dita o di cultura; il critico si sofferma sulle più schiette rievo­
cazioni (Faida di ·comune, Comune rustico) e sulle impressioni 
della natura ma osserva che in sostanza i grandi motivi spiri­
tuali, la profondità 'della vita interiore mancavano al poeta 
maremmano, troppo chiuso in un mondo letterario e per 
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romanticismo era per lui causa di « mala moralità » e il Gnr­
gani con la Diceria non aveva fatto che «gridare contro al 
guasto de' costumi». Guardando oggi storicamente alla pole­
mica degli Amici pedanti possiamo, del resto, credere che la 
Giunta alla derrata fu salutare reazione alla sonnolenza della 
Toseana, che il classicismo attivo del Carducci, nascente dà 
fastidio e da rivolta, è operoso e animoso, soprattutto aperto 
\Tr.-:;o lt• esp rl'ss ioni realislil'lte, satiriche, epiche cd elegiache. 
,\nl'lie nei discorsi della Giunta al/u derrata, chc contengono 
«in 1rnce » quelli sullo svolgimento della letteratura nazionale, 
il Carducci rivela se stesso con franchezza, pur restando fedele 
al geloso sentimento della tradizione letteraria italiana delle 
forme. La sua modernità scelse la via più diflìcile, quella del 
classicismo mentre altri adoperavano. tecnica e linguaggio più 
nuovi pur se ancor non nobilitati dall'uso: egli rimaneva un 
grande letterato e per giunta solitario, assorto in un suo ideale 
di rinnovamento morale, sociale, e che usava gli strumenti delle 
antiche forme di bellezza. Solitario appare anche nei versi gio­
vanili scritti per Emilia Orahona, la fanciulla negatagli dai pa­
renti, versi in cui si notano già «odio e amor» che mai s'ad­
dormirnnno: 

Hugge lo spirto iroso. Io miro n' venti 
Lente ondeggiar le nere chiome, e amore 
Folgorar ne' di vini occhi t·idcnti. ,. 

Se si considera la forza dell'el/ws c'arducciano non parrà 
strana cosa che il poeta esalti l'ideale di sanità antiascctica e 
pagana; alla sensibilità religiosa che si affina di modernità 
europee egli oppone la volontà virile e al romanticismo che 
viene da paesi . oltremontani oppone la letteratura d'Italia e 
financo quella del Metastasio conservatore delle forme. Il se­
colo in cui è nato è per lui « intedescato infranciosato ingle­
santc biblico orientalista, tutto fuorchè italiano». In tutte le 
epoche vi sono stati dei puristi e dei conservatori delle forme 
e noi vorremmo ricordare anche un poeta del Novecen to, il 
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ha determinato il poeta, nelle sue -azioni e reazioni, come 
« filius loci » più che come « filius temporis ». 

La tesi del Thovez, di un Carducci poeta letterato (<( il 
mo11do ii1tcriorc del Carducci non era la vila, crà un orga­
rLisnw lelternrio ») trova echi 11cll'Oriani, nel Fortebracci e si 
prolunga in misura estrema in Domenico Pctrini il quale nelle 
Odi barbare scorge sotto l'eleganza del parnassiano i segni del 
decadente. Tali tesi - dcl resto così varie perché dalla for­
mulazione di un classicismo scolastico, professorale, si pass[). 
a quella della preziosità del classicismo parnassiano anelante 
di nostalgia verso l'Elladc come verso un sogno perduto 
(Praz) - hanno tuttavia reso più agevole l'intelligenza delle 
zone umbratili e vaporose del vaslo territorio della lirica car­
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granl!l.n, p ur esprimendo u11 certo paesa11ismo («le mie viscere 
ardono d.i bile - scrive il Carducci in una lettera del 1853 - ­
contro ogni ideologista strnniereggiante ») come retaggio del­
l'educazione toscana, avvicina il poeta alla letteratura più viva 
e più agile di quella accademica. Crucciato dai costumi del 
suo tempo ma non retrivo, assorto soprattutto nel suo sogno 
eliconio di poesia disperatamente · intrecciato alla storia morale 
della patria, il Carducci nella piena abundantia del suo spfrito 
cantò l'amore, la virile malinconia e l'irrealizzabile nostalgia 
dei tempi eroici. La stessa cr.isi amorosa, l'amore per Lidia, 
schiuderà al poeta nuovi orizzonti umani e artistici e allargherà 
la prospettiva lirica del Carducci portandolo in certe zone di 
aristocratico europeismo che nel maremmano sarà sempre le­
gato alla tradizione nazionale. 

lii nome cli tale tradizione lo troviamo unilo a coloro che 
lTedn"1110 d.i essere i fieri c ustodi dell'italianità della lingua, 
della poesia e dell'arte, gli Amici pedanti Giuseppe Chiarini, 
Ottaviano Targioni-Tozzetti e Giuseppe Torquato Gargani i 
quali presero lo spunto dalla pubblicazione di uno sciatto e 
pedestre libro di versi di Braccio Bracci per dare alla luce la 
Diceria (1856), in difesa dei classici e contro i poeti « odier­
nissimi ». La Diceria fu scritta dal Gargani e ad essa seguì la 
Giunta della derrata in cui il Carducci incluse due discorsi 
antiromantici. Nel primo di essi scrisse contro il romanlicismo 
come costume civile immorale ma nella 



granl!l.n, p ur esprimendo u11 certo paesa11ismo («le mie viscere 
ardono d.i bile - scrive il Carducci in una lettera del 1853 - ­
contro ogni ideologista strnniereggiante ») come retaggio del­
l'educazione toscana, avvicina il poeta alla letteratura più viva 
e più agile di quella accademica. Crucciato dai costumi del 
suo tempo ma non retrivo, assorto soprattutto nel suo sogno 
eliconio di poesia disperatamente · intrecciato alla storia morale 
della patria, il Carducci nella piena abundantia del suo spfrito 
cantò l'amore, la virile malinconia e l'irrealizzabile nostalgia 
dei tempi eroici. La stessa cr.isi amorosa, l'amore per Lidia, 
schiuderà al poeta nuovi orizzonti umani e artistici e allargherà 
la prospettiva lirica del Carducci portandolo in certe zone di 
aristocratico europeismo che nel maremmano sarà sempre le­
gato alla tradizione nazionale. 

lii nome cli tale tradizione lo troviamo unilo a coloro che 
lTedn"1110 d.i essere i fieri c ustodi dell'italianità della lingua, 
della poesia e dell'arte, gli Amici pedanti Giuseppe Chiarini, 
Ottaviano Targioni-Tozzetti e Giuseppe Torquato Gargani i 
quali presero lo spunto dalla pubblicazione di uno sciatto e 
pedestre libro di versi di Braccio Bracci per dare alla luce la 
Diceria (1856), in difesa dei classici e contro i poeti « odier­
nissimi ». La Diceria fu scritta dal Gargani e ad essa seguì la 
Giunta della derrata in cui il Carducci incluse due discorsi 
antiromantici. Nel primo di essi scrisse contro il romanlicismo 
come costume civile immorale ma nella 



conquistato col tirocinio umanistico, senso della tradizione che 
gli vietò di cadere nell'illusione positivistica che la ricerca delle 
fonti sia lutto e amore della bellezza che nella sua scuola cor­
resse l'oggettivismo crudo, lo scientifismo dci filologi puri, 
monografisti e ricercatori di documenti. Se l'incertezza di me­
todo e la confusione dei principi gli impedirono di creare una 
corrente di studi critici il buon gusto nativo fece sì che egli 
portasse la filologia a contatto con l'umanità e che dal maestro 
l'amore per la ricerca seria e documentata passasse, in modo 
JH1 1· Ymi t>, nei seguaci . La scuola di Carducci fu scuola di eser­
citazioni di lavoro di ricerca e uno scolaro degli anni tra il 
1800 e i 1 1900, i\Ianara Valgimigli, così scrive dcl maestro (3), 
«Egli aveva un suo gusto, una sua ambizione, direi quasi un'l 
sua civetteria, di ostentare notizie erudite ... E una volta, da 
sue carte ricopiate su un inventario dell'archivio di stato di 
Modena, ci lesse un elenco dei lìbri posseduti da non so più ' . che principe di casa d'Este; e un'altra una filza di campanili 
di chiese romaniche d'Italia, con la probabile data di ciascuno 
e il probabile nome dell'architetto fondatore ». 

H.eligione della verità e dell'arte fu per il Carducci il centro 
del sentimento della dignità umana e dalla sua scuola non 
uscirono, tuttavia, soltanto dei maestri di lettere e dei ricerca­
tori ma anche degli innamorati della vita e della poesia come 
quell'Annibale Beggi, poverissimo, che .pon pubblicò neppure 
rn 1a r iga t• cl1e leggeva nl pdmo anno d] università, correnle­
leme1ilc, il greco sui lesti di Lipsia. Fu amico di Gabriele Bri­
ganti a Lucca, . professore a Pescia e morì a Reggio Em"ilia. 
Il :mo compagno di studi Manara Valgimigli lo ricorda decla­
mante versi sotto i portici bui di Bologna notturna e schivo e 
chiuso in sé durante 
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diffusi del romanticismo e dcl naturalismo ma il calore del 
critico non basta a unificare il carattere estrinseco di quei mo­
tivi. Mancò al Carducci il senso del concreto e del reale perché 
gli sfuggì il rapporto degli elementi posti a fondamento della 
vita culturale con i principi filosofici. Ma il vero Carducci cri-
1 ico non è nei discorsi sullo volgi mento della nostra letteratura 
lie11sì 11ei s:1ggi e studi dedica ti a flgurc e a momenti letterari 
i11 c ui ('gli passa dalla delinen:òone del rìl.ratto psicologico allo 
studio della lingua e del tessuto espressivo: con lo studio della 
lingua egli sente anche di adempiere a un ufficio educativo e 
le pagine sulle odi e l'endecasillabo del Parini, sull'ottava poli­
zianesca, sui poeti melici ed erotici del Settecento hanno ri­
creato la nostra tradizione e ne hanno illuminato minutamente 
stili e forme. I limiti del Carducci critico sono stati anche in­
dicati dal Valgimigli (5): «Lo dissero di cultura limitata e pro­
vinciale, 11011 europea; vero: e un tale, per dileggio, aggiunse 
che nemmeno era stato mai a Parigi; come Socrate, che mai 
era uscito da Atene; verissimo: la sua cullura e il suo inse­
gnamento non si aprivano e non conducevano a esplorazioni 
di pensiero in territori quasi deserti e immuni, in un ètcrc 
senza spa7.io e senza tempo, nelle forme e nei modi di una lo­
gic:i 11 1i iYersa .le dove la ragione soltanto 
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scritti, is\aurando e promovendo l'indagine storica e credendo 
di cooperare .in tal modo alla rinascita della coscienza nazio­
uak. :\cl 1874 egli cosl dirù rivolgendosi ai giovani: «Entrate 
nelle hiblioteehe e negli archivi d'Italia, ... e sentirete alla prova 
come anche quell'aria e qnella solitudine per chi gli freqtwnli 
col desiderio puro di conoscere, con l'amore del nome della 
patria, con la coscienza della immanente vita del genere umano, 
sieno sane e piene di visioni da quanto l'aria e l'orror sacro 
delle vecchie foreste: sentirete come gli studi fatti in silenzio, 
con la quieta fatica di tutti i giorni, con la feconda pazienza 
di chi sa aspettare, con la serenità di chi vede in fine di ogni 
intenzione la scienza e la verità, rafforzino, sollevino, miglio­
rino l'ingegno e l'animo ». 

Tale lavoro, compiuto per l'avvenire della nazione e degli 
studi, fu una manifestazione della serietà morale del Carducci, 
della sua fede nelle opere e nell'impegno umano; con tale 
animo si r iw>lgcva nel 1881 a Severino Ferrari il quale si la-
111e11 I : 1Y a di dovere insegnare n Mac.crala : « Che che ella ne 
pensi o dica, ho caro che sia costì. Ncrn perda tempo a lamen­
tarsi e a fantasticare. Studiar bene - storicamente e filologi­
camente - i classici si può anche in Macerata». Per il Car­
ducci l'insegnamento del metodo filologico volle dire opporsi 
all'improvvisazione, agli apprezzamenti critici generici e super­
ficiali, all'ozio e alla fatuità e in ciò si"trovò assai vicino al 
De Sanctis e a tutti i grandi maestri di' letteratura e di vita 
morale: il pensiero corre naturalmente . a un grande maestro, 
a Benedetto Croce il quale nel 193() dedicava alla memoria di 
Francesco De Sanctis e di Giosuè Carducci il libro di teoria 
estetica La poesia. Del resto il Carducci supera anche l'inevi­
tabile grigiore della ricerca scientifica e molti suoi seguaci fra 
quelli che abbiamo ricwrdati giunsero alla valutazione delle 
opere cl'arte e della vita interiore dell'artista. Ché se in altri, 
,'.0111 c 11c l P ,1scoli commenlaLore e cnratorl' di antologie, la cri­
tica andò oltre la puntuale ermeneutica Jìno nll'interpretazionc 
sottilmente commossa degli scrittori, fu certamente un avan­
zamento negli st!#1i, un avanzamento le cui radici vanno ricer­
cate nella personlle sensibilità del critico eccezionale ma anche 
nell'amore della poesia e dell'arte che il Carducci aveva infuso 
a collaboratori e scolari. 

Rievòcatore di idealità del passato, attrasse a sé fin dagli 
anni giovanili anche Isiclorn Del Lungo. Il letterato di :Monte-

. I 

varchi fu conservatore di una lingua toscana un po' rarefatta 
nella sua purezza, scrittore, classicheggiante e accademico, sto­
rico della letteratura, dantista e collaboratore al Vocabolario 
della Crusca. Due giorni dopo la morte del Gargani il Carducci 
scrisse al suo giovine amico che il Ghinassi, preside del Liceo 
di Faenza, richiedeva un professore di letteratur a italiana . 
Il Del Lungo succedeva così al Gargani del quale scriveva il 
20 aprile 1862 al Carducci ricordando l'affetto chiùso sotto le 
apparenze ruvide e schive dell'amico morto. Nel novembre del 
1862 il Del Lungo è a Faenza e vi ririrnrrà fino al giugno del 
1863; quindi sarà professore a Casale Monferrato e a Siena, 
nel 1866 sarà comandato come segretario di Domenico Berti, 
ministro della Pubblica Istruzione in Firenze capitale, poi pro­
fessore a Firenze e dal 1868 accademico della Crusca e com­
pilatore del vocabolario. A Faenza scrisse versi, preparò un 
volumetto di cose torricelliane (7). Della sua amicizia con il Car­
ducci ci rimane un epistolario (8) che spesso assume un tono 
scherzoso, atteggiato in forme culte e classicheggianti, infìorato 
da facezie e da reminiscenze poetiche. La lunga amicizia do­
vette :;uperare molte difficoltà a mano a mano che l'orizzonte 
storico, politico, umano del Carducci si veniva allargando e il 
poeta da cantore di ideali giovanili e da sinfoneta degli studi 
e dell'amore si innalzava a maestro e a vate d'Italia accogliendo 
nel suo cuore sentimenti di satira e di ironia verso la mediocre 
realtà del suo tempo. Chi aveva scritto l'Inno a Satana e aveva 
gridato la viltà della patria formata da moderatucoli e da in­
triganti non poteva essere più compreso dall'amico un po' pao­
lotto e provincialesco, cruscante e vagamente spiritualista. 
« Alla nostra amicizia - scriverà il Del Lungo il 21 ottobre 
1873 al Carducci -· non dee nuocere affatto che io sia salito .. 
da una parte, e tu sceso dall'altra, mio ,buon Giosuè, pell'eliso-
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nianismo del Carducci delle Nuove poesie del 1873 che appa­
riva strano, per il Del Lungo, in un poeta e letterato toscano. 
Ormai il Carducci viveva nella cultura e nella poesia dell'Eu·­
ropa e non poteva soffermarsi su motivi che erano stati validi 
al tempo della polemica degli Amici pedanti. Lunghi periodi 
di silenzio intercorrono fra i due amici e il 9 febbraio 1883 il 
Carducci risponde dopo tan lo tempo: « L'anima mia da lungo 
è triste, sicchè non pensai più a rispondere all'ultima tua» . 
Tra l'ultima lettera di Del Lungo e la risposta era morta Lidia 
(1881), l'amala e ispirnldce dcl poeta; da allora - ma anche 
la ll:1 111orl \' del figliokllo Danll' (1870) - un a profonda malin-

conia era s<.:csa sul Cardm:ci che così scl"iveva della morta al­
l'amica Adelaide Bergamini : « ... dorme alla Certosa; e, quando 
la nebbia rigida ricuopre tutti i colli all'intorno, ho sempre 
paura che ella abbia freddo; tau lo era delicata. Chi dice a Lei, 
signora Adele, che i morti non sentono anche sotterra? Quando 
la primavera fiorisce, essi forse danno un sussulto, e sentono 
il germinare della terra intorno le loro tombe e in mezzo alle 
ossa, e ripensano al sole. Oh che il sole benigno riscaldi un po' 
i poveri morti; poichè l'amore nostro non li riscalda di certo. 
Noi dimentichiamo così facilmente ... Ma penso sempre alla 
morte e mi avvezzo a morire tutti i giorni più, perchè ormai 
sono stanco di speyare dal mondo i grandi ideali della mia 
gioventù, e veramente amo più poco, e QOchissime idee e per­
S<me » (H). 

T ,•11 :va uniti ancora i chic amici il i·ìcordo degli anni gio­
rnnili. il vaglicggiamcnlo degli ideali caduti, l'amore per lo 
studio operoso. Il Del Lungo, ehe aveva studiato e componeva 
musica, seriveva anche versi. in cui un po' vaporosamente 
echeggiava motivi del Carducci come in un sonetto scritto nel 
1880 per le nozze di Elvira Carducci con Carlo Bevilacqua : 

No.n cnrmi, omai più, no: quel folle, nntico 
Delhi mia gioYentù sogno svnnìo: 
Spenta è la lì:11n111 a ; e \'ia dal giogo nprieo 
Fuggirono le muse e tnce il dio. 

C'è ndle sue 
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di Severino Ferrari, di Guido Mazzoni, di Domenico Milclli. 
Severino Ferrari fu scolaro e collaboratore del Carducci e del 
maestro mantenne taluni gusti letterari. « Egli era, e- voleva 
essere, e ce lo diceva - scrive ancora il Valgimigli (10) - il 
compagno nostro maggiore : di sostittiire in certe lezioni il Car­
ducci a\'eY:1 quasi paura e vergogna; anche di su la cattedra 
p::in•1 a 1:011 noi, eguale 11ostrn di devozione e di amore». Nato 
nel lB::iG, fu in collegio a Bologna e poi all 'Università di Firenze 
dove conobbe Luigi Gentile, Alfredo Straccali, Giovanni Mar­
radi, Guido Biagi i quali studiavano i codici antichi e le mo­
derne poesie dcl Carducci; erano questi suoi amici apparte­
nenti al gruppo dei Nuovi goliardi. Insegnante in istituti tec­
nici, ginnasi, licei a Bologna, Macerata, Firenze, La Spezia, 
Reggio Calabria, Palermo, Faenza, diventa assistente del Car­
ducci, nel 1884 pubblica Il nwuo, quindi i Bordatini, i Versi, 
i Sonetti. Studioso del Petrarca, del Poliziano, della poesia po­
polare, riecheggiò i poeti studiati e il Carducci ma talvolta 
riuscì ad esprimere una sua poesia tenera di sentimenti verso 
la sposa e gli amici di gioventù. Nel Mago rappresenta Ugo 
BriUi difensore delle Odi barbare mentre nei cani suoi com­
pagni sono raffigurati i N1wui goliardi pronti a combattere 
con tr o tu tk le saccenterie. Il Ferruri voleYa mettere in carica­
tura il falso misticismo di Lnmartine e dei manzoniani, esal­
tare i carducciani che prediligevano il ve{ismo di Zola e Heine. 
Ma il migliore Ferrari è quello che canta l'amore e i paesaggi 
dei luoghi nativi. In Paese nativo il pae·saggio è carezzato con 
un sentimento d'affetto carducciano; di tale sentimento il Fer­
rari è: tramite per gli altri carducciani e per il Pascoli che in 
questo richiamo alla natura fa pii1 individualmente convergere 
le effusioni affettive, correggendo l'indeterminatezza e la poe­
ticitù generica dei tardi romantici. Così canta il Ferrari: 

Del canapaio in fiore ardon le chiome 
lente e solenni, poichè roseo scese 
or dal cielo il tramonto e sì le accese. 

Senton fra !'alte chiome il fremer mosso 
i niàY··· 
:\fo -Àr che tocco i l colmo <li quell'arco 
che triste scend e, l'arco cle la Yita, 
ed in cnor palpo più d'nna ferita. 

(1()) ì\l. 
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il bisogno di dare un'espressione lirica ai temi della realtà, 
av \'('!'tì con linissimo Ol'L'l'Chio l'interiore musicalitit della poesia 
di SeYl'rino e la trasferì. nel proprio mondo fat:cndola passare 
attraverso un lìllro linguistico più leggero e argentino, meno 
aulico e letterario ma più attento alle cose reali., attraverso un 
tono in cui le cose reali si tingevano di un fine colore agreste 
e di una più cristallina melanconia. Già nell'Epistola a Ridi­
verde la «gaia giovinetta» che 

... un canzoncino spicchi 
tra l'assiduo fruscio della granata 
e l'argentino ucc iottolìo rlei bricchi 

ha un'umanità più concreta delle fanciulle ferrariane e la vi­
sione del mondo della natura ha già un incanto e una voce 
personali che sono un lontano preannuncio delle Myricae: 

... Vanno a sciami contadine 
al mercato cinguettando per via, 
e chiocciano dall e a ie le gallin e. 

TI molin romhn; e strisciano zirlan<lo 
le rondinelle sulle bianche ghiaie. 
Sul greto, più lontano, a quando a qnan1!0 
sciabordano in cadenza lavandarc. 

Mediatore di spiriti poetici e forme letterarie il Ferrari fu 
lontano dalla grande malinconia individuale e storica dcl Car-• . 
ciucci. Al quale oggi ci avviciniamo vede11dolo artista consape-
vole delle più minute forme espressive, COnserYatorc-Ìnnovatore 
della tradizione ma soprattutto grande poeta epicamente acco­
rato nella sua solitudiue e nel Timpianto dei tempi tramontati 
nei quali si rifugiava passeggiando «le vedove piagge dcl mar 
Toscano, riscoprendo la pietra pelasgica, e il tirreno speco, 
quando nel silenzio mcL'idian fulgente» (11) con lui i lucumoni 
e gli auguri della sua prima gente venivano a conversare. Triste 
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Poeta di ricordi e dei fantasmi del passato, dei cori delle 
generazioni che furono, riascoltò con animo commosso e reli­
gioso le voci dei grandi e l'estasi e il pianto furono le fonda­
mentali espressioni del suo sentimento. Sorto ai confini di due 
età, concluderemo col Croce (13), « accolse l'intimo spirito del­
l'una e lo trasfuse e fece vivere in seno all'altra. Romantico 
nella partecipe contemplazione del passato e della storia, e in 
ciò rispondente ai concetti dell'immanentismo idealistico; ... se­
vero nella tradizione della lingua e dello stile ... A quella poesia, 
come a fonte di etico vigore, si dovrà tornare e si tornerà, 
come si torna sempre alla poesia di Dante e di Tasso, di Al­
fieri e di Foscolo: a quella poesia, che è fin oggi l'ultima e 
classica -- elassica nel suo romanticismo -- grande poesia 
i I ali :111: . ». 

(13) B. Cnoc.E, op. cit., pp. 150-15i.. 

24G ... 
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LA GIORNATA CELEBRATIVA DEL CENTENAHIO 

Il 30 aprile 1961 si tenne la solenne Giornata celebrativa del Cen­
tenario (3). Essa richiamò una vera folla di ex allievi che in una calda 
atmosfera di cordiale amicizia, di commosse e nostalgiche rimembranze, 
di incontri festosi, testimoniarono quali profonde radici a'vcsse il loro 
affettuoso attaccamento per il Liceo e quanto fosse viva l'impronta la­
sciata nel loro animo dal tempo trascorso nelle sue aule (4). S. E. Mons. 

.(3) Per tale Giornata il Sindaco di Faenza pubblicò il seguente ma­
nif.esto: « ·Cittadini! Domenica 30 corrente il nostro Liceo Classico "E. 
Torricelli" celebrerà solennemente il Centenario della sua fondazione. 
Sorto nell'anno fatidico che aveva visto felicemente compiersi la leg­
gendaria Impresa dei Mille e prepararsi la sospirata Unità della Patria, 
il Liceo Torricelli ha per un secolo adempiuto ad un'opera nobilmente 
culturale e formativa, educando la nostra migliore gioventù all'amore 
per gli antichi studi e per la nuova scienza. Diverse generazioni di gio­
vani si sono snccedute nelle sue austere aule ad apprendere, a contatto 
con la tradizione classica, gli ideali civili e patriottici che costituiscono 
il lievito insostituibile d'ogni civiltà e d'ogni progresso. Sotto la guida 
di numerosi Maestri, noti e meno noti, ma tutti egualmente impegnati 
con le loro migliori energie nel magistero educativo, sono cresciuti 
giovani di alto sentire che, per probità professionale, dignità. scientifica, 
umanità di vita e di pensiero, hanno onorato ed onorano la Scuola dalla 
quale sono usciti. Per questo Faenza partecipa, con s·entimcnti di gra­
titudine, a questa Giornata Centenaria del suo più antico Istituto ed 
è lieta di porgere alle Autorità, agli Insegnanti e ai Discepoli, che sono _ . 



Poeta di ricordi e dei fantasmi del passato, dei cori delle 
generazioni che furono, riascoltò con animo commosso e reli­
gioso le voci dei grandi e l'estasi e il pianto furono le fonda­
mentali espressioni del suo sentimento. Sorto ai confini di due 
età, concluderemo col Croce (13), « accolse l'intimo spirito del­
l'una e lo trasfuse e fece vivere in seno all'altra. Romantico 
nella partecipe contemplazione del passato e della storia, e in 
ciò rispondente ai concetti dell'immanentismo idealistico; ... se­
vero nella tradizione della lingua e dello stile ... A quella poesia, 
come a fonte di etico vigore, si dovrà tornare e si tornerà, 
come si torna sempre alla poesia di Dante e di Tasso, di Al­
fieri e di Foscolo: a quella poesia, che è fin oggi l'ultima e 
classica -- elassica nel suo romanticismo -- grande poesia 
i I ali :111: . ». 

(13) B. Cnoc.E, op. cit., pp. 150-15i.. 

24G ... 

' • 

LA GIORNATA CELEBRATIVA DEL CENTENAHIO 

Il 30 aprile 1961 si tenne la solenne Giornata celebrativa del Cen­
tenario (3). Essa richiamò una vera folla di ex allievi che in una calda 
atmosfera di cordiale amicizia, di commosse e nostalgiche rimembranze, 
di incontri festosi, testimoniarono quali profonde radici a'vcsse il loro 
affettuoso attaccamento per il Liceo e quanto fosse viva l'impronta la­
sciata nel loro animo dal tempo trascorso nelle sue aule (4). S. E. Mons. 

.(3) Per tale Giornata il Sindaco di Faenza pubblicò il seguente ma­
nif.esto: « ·Cittadini! Domenica 30 corrente il nostro Liceo Classico "E. 
Torricelli" celebrerà solennemente il Centenario della sua fondazione. 
Sorto nell'anno fatidico che aveva visto felicemente compiersi la leg­
gendaria Impresa dei Mille e prepararsi la sospirata Unità della Patria, 
il Liceo Torricelli ha per un secolo adempiuto ad un'opera nobilmente 
culturale e formativa, educando la nostra migliore gioventù all'amore 
per gli antichi studi e per la nuova scienza. Diverse generazioni di gio­
vani si sono snccedute nelle sue austere aule ad apprendere, a contatto 
con la tradizione classica, gli ideali civili e patriottici che costituiscono 
il lievito insostituibile d'ogni civiltà e d'ogni progresso. Sotto la guida 
di numerosi Maestri, noti e meno noti, ma tutti egualmente impegnati 
con le loro migliori energie nel magistero educativo, sono cresciuti 
giovani di alto sentire che, per probità professionale, dignità. scientifica, 
umanità di vita e di pensiero, hanno onorato ed onorano la Scuola dalla 
quale sono usciti. Per questo Faenza partecipa, con s·entimcnti di gra­
titudine, a questa Giornata Centenaria del suo più antico Istituto ed 
è lieta di porgere alle Autorità, agli Insegnanti e ai Discepoli, che sono _ . 



Vescovo celebrò la Messa nella chiesa rii S. l\Iaria dell 'Angelo nllc ore !l 
in memoria dei Presidi, rlei Prnl'essori e degli Alunni defunti. Al Van­
gelo Sua Eccellenza rivolse fel ici pnrole <li circostnnzn, con le quali, 
oltre a celebrare la secolare attività dell ' Istituto ed a sottolineare la 
significativa coincidenza dcl suo primo Centenario con quello dell'Unità 
d'Italia, soprattutto mise opportunamente in luce la benefica influenza 
da esso esercitata nell'ambiente faentino, che deve indubbiamente la 
fama dcl suo amore per la cultura e per l'arte, della sua gentile com­
postezza e della sua civile moderazione alla presenza da antica data 
di un Liceo classico fra le sue m ura. 

Alle 01·c 1 O nel Teatro Co111 unale «A. Masini », presenti le Autorità 
prov in,· ial i e locali, davan ti a 11 11 folto pubbli co cli i1witati e <li pro­
fessori già docenti clel'la Scuola che avevano accettato l'invito a prc­
senzkirc <1lla cerimonia e, i.n prevalenza, cli ex allieYi, dopo il suono 
dell'inno di Mameli ascoltato in p iedi da tutti con vis ibile commozion e, 
il Preside del Liceo, .Prof. Giuseppe Bertoni, pronunciò il discorsQ, di 
apertura qui riportato: 

Il Liceo « Torricelli ,, celebra oggi con particolare .. solennita 
il Centenario della propria istituzione in un'atmosfera di letizia 
e di cordialità, alla quale l'affollarsi dei ricordi nell'animo di 
ciascuno di noi che siamo vissuti o tullora viviamo in questa 
Scuola, aggillnge una gradcuole ventata di commozione: ricordi 
di avvenimenti legati alle 11icende del Liceo, di episodi ed espe­
rienze individuali, di persone care: fra queste, in primo luogo, 
gli insegnanti e gli alllnni scomparsi. Sì, a questi è giusto che 
NJI-ra s11hito mestamente il nostro pensù;ro, cosi come il rito 
reliyius11 cele/Jruto poco fu allu loro n1 1:tnoriu ha dato inizio 
alla Giornata. E oltre al dolente ricordo, · uada doveroso, avanti 
a tutti gli altri, il tributo di omaggio a coloro che hanno uar­
cato la soglia dell'esistenza terrena, affrontando il su1wemo ci­
m ento reclamato dàlla voce della Patria o dall'imperativo mo­
rale imposto dagli ideali in onestà di coscienza professati. Tutti 
indistintamente, che i [pro nomi siano incisi sul marmo o che 
siano scolpiti nel nostro cuore, ricevano il segno della nostra 
pietà, la testimonian:w del nos/ ro 1rnwno ossequio. 

La religio delle ricordanze, la religio del douere verso le 
SlllJlimi idealità .della uita: mi sembra proprio che il uinco/o 

e inoltre un Astroi{frno (G. 13, Lacchini), un Ministro Plenipotenziario 
(Pio Archi), un Uditore di Nunz iatura del Vaticano (Mons. Achille Sil­
Yestrini), un Addetto commerciale alla Legazione d ' Italia a Praga (Al­
berto Balladelli), una Religiosa (Suor Maria Grazia, al secolo M. Lu.isa 
\;a, ,d onil , P rn l'essioni varie o non precisate 11. 107. Hanno dichiarato 
di :i\'ere ,>uil illicazioni, preYnlen!emente <li c:1raltere scientifico, 107 ex 
:dliC\'l . 

248 .. 

Fig. 17 - Giornata celebrativa del Centenario del Liceo 
(30 apr. 1!l61) - S. E. Mons. Vescovo di Faenza parla nella 
S. Maria dell'Angelo. Da sin. il prof. A. Colonna; il Preside 

zini , il prof. P. Znma, il prof. S. Carassali. 

Torricelli 
Chiesa di 
V. Ragaz-

Fig. 18 - Giornata celebrativa del Centenario del Liceo Torl'icelli -
Durante il rito religioso. Da sin. il prof. G. G. Archi, il sen. G. Donati, 
il sindaco E. Assirelli, il Provv. agli Studi C. Yenza, il Commissario 

di P. S. G. Magno, il cap, S. Inzerillo. 

,• 
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affettivo che ci lega, attraverso il m emore ripensamento, agli 
altri uomini e l'obbligazione sacra clze ci impone il rispetto 
delle norme morali, rias.rnmano e configurino tutto il patrimonio 
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n1·oclossin1, il 1.'ll i esponente pitl in uista /11 Dionigi Slrocchi, il 
/ervic/o interesswnento di Girwanni Glzinassi, nominato poi Pre­
side deJ/'Istitlllo, J'ecero si che venisse /atto posto al Liceo Clas­
sico. In realtà. la tradizione culturale faentina e l'istruzione 
pubblica vantavar1Q lontane origini e, specialmente dall'uma­
nesimo in avanti, f avorÙe dal mecenatismo dei Signori prima 
e dei Reggitori di Faenza poi, nonché dalle organizzazioni sco­
lastiche. gizrntificavano appieno la fama di città colta, educata, 
gentile, aperta agli interessi cult11rali, artistici, filosofici': vera­
mente una · piccola Atene della Romagna. Né va dimenticato 
che la presenza in Faenza dei Gesuiti e della severa educazione 
da essi data ai giovani che ne frequentavano la scuola, con­
tribuiva notevolmente alla difTusione e all'incremento della cul­
tura. Essi fin dal 1612 impartirono il pubblico insegnamento 
nella città - - di cui indubbiamente ll.mfn1i anche Evangelista 
Ton·ialli - e si sa che nel 1628 em già aperto un collegio do-
1i 11/u u.lu generosa ed i/l11111i11atu liberalil à del faentino Ales­
.rnndro Pasi, il quale a tal fine istil11i eredi uniuersali i Padri 
Gesuiti: la loro benemerita alliuità educatiua e culturale si 
estese fino al 1859, salvo l'interrnzione dal 1773, anno in cui 
l'Ordine fu soppresso, al 1815. Anzi tale riconoscimento va al­
largato, considerando che. l'edificio in cui si insediò il Liceo nel­
l'Italia unificata, fu proprio il palazzo dei Gesuiti, da essi ter­
minato di costruire nel 1677 e i11itora sede della Scuola. Non .... , .. 
è però ch e questa restasse in permw1enza1 in tale luogo; infatti 
poco dopo l'apertura, e precisamente ii.e'/ giugno del 18fjJ, do­
vette emigrare in un primo tenipo, e per poco, nel palazzo Gin­
nasi e quindi nell' e.T convento dei Servi, oue attualmente si 
trova la Biblioteca Comunale, per ritornare n ella primitiva sede 
e restarvi, correndo lanno 187.J. Sede che -- si inserisce dove-
1·0.rn111 e11le il ricordo <1: questo punto - venne, in modo vera­
llle 11 /1• <li•coro.rn, 
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di prof onda dottrina e di alta fama, come il ricordato Diomgi 
Slrocchi, e, fra l'altro, annoverava discipline di carattere qllasi I 
universitario, qllali l'anatomia, l'ostetricia e il diritto. 

Il 15 dicembre 1860, dopo il necessario lavoro preparatorio 
e gli esami di ammissione indetti per i giovani aspiranti alla 
frequenza della prima classe liceale, con una cerimonia alla 
quale intervennero le principali dignità di Faenza, il cav. Gio­
vanni Ghinassi tenne la lezione inaugurale. 

Non molti furono gli alunni ammessi al primo corso, l'unico 
che funzionasse ali' apertura della scuola, undici in tutto; qual­
che mese dopo, in seguito a trasferimento da Bologna, frequento 
la seconda liceale Tommaso Gessi, che l'anno succes,çivo fu il 
pri1110 alunno licen::iafo dal "Torricelli». Il Gessi apparteneva 
ud 11 11a nohilr! ca.mia faentina e, dopo auere ricoperto impor­
tanti cariche ciuili, fu eletto deputato e senatore del Regno. Gli 
insegnanti che tennero cattedra il primo anno 
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uhi ipse altl!S aut doctus est, cum grata recordatione in mente 
vcrscl.ur? " Chi di noi, ciuilmente educato, non. volge con grato 
ricordo la mente ai suoi educatori e ai suoi maestri, allo stesso 
muto lcwgo, ove lta preso ncztrimento cli cultura? » Possiamo far 
nostre queste parole antiche, che leggiamo nell'eloquente ora­
zione ciceroniana Pro Plancio (81), ed inviare ciascuno di noi 
ex allievi zrn pensiero memore e r;iconoscente a chi ci ha av­
ui11to con clotlrina, .wpicwrn ed amore agli studi superiori, alla 
se !/i<'r/u ilei bello 
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stesso morfo che ciascuno degli e:r allievi scioglierà ai propri 
1 

insegnanti un segreto inno di gratillldine , quale è dovuto a chi 
li /1a ed11l'ati e istrnili, a chi ha acceso in loro la fiamma del 
su1,ere, <t chi ha stimolato la loro aspirazione a migliorare ed 
a salire. 

Né è meno doueroso che io rivolga zm pensiero grato e 
memore a quelli che furono miei Capi .di Istituto, Simonetti, 
Chiorboli, Topi, Ragazzini, quest'ultimo Preside del Liceo du­
rante gli anni del mio insegnamento faentino e oggi qui pre­
sente con noi. Alunni ed Insegnanti sanno quale tesoro di uma­
nità, di dottrina, di morale elevatezza, di nobile sentire si rac­
colga nella persona del Preside Ragazzini. Mi si consenta perciò 
di rendere a lui l'onore dovuto, a nome di tutti coloro che ne 
conoscono e ne apprezzano le elette doti di educatore e di uomo. 

Ai maestri e ai presidi che ho ricordato e agli altri, i cui 
nomi voi, ex ·alunni seniores e iuniores, avete certamente uivi 
nella memoria, spelta il merito del buon lavoro compiuto in 
questi primi cento anni di uita del Liceo. Un bilancio indu/J­
/Ji111ne11f(' confortante, che è sicura arra per l'auuenire. 

È noto che importanti riforme stanno per modificare la 
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nello sviluppo tecnico e indl!striale, ma, consapevole di quanto 
debba alla nostra civiltà europea, attribuisce in parli colare il 
merito all'Italia di aver<' tra.rn1esso e perfezionato la civiltà 
nata sul sacro suolo dell'El/ade: «È veramente straordinario dal 
punto di vista storico - egli ha dichiarato -- che gran parte 
di ciò che noi siamo e gran parte di ciò a cui noi crediamo, 
abbiano avuto la loro origine in quella striscia di terra relati­
vamente limitata che si protende nel Mediterraneo, quale è l'l­
tctlia. In largo senso, tutto ciò che noi intendiamo preservare 
ebbe k s 111' origini in Ttalia, e prima ancora in Grecia n (*). 

. \"un /1ustu perultro c·ul/arsi nella contem plazione del pas­
salo e dichiararsi fieri del contributo fondamentale offerto dalla 
nostru terra al progresso della civiltà. Occorre mantener fede 
al programma educativo che ha per base l'llomo consideralo 
come entità spirituale e per fine La .ma elevazione morale, im­
pedendo con ogni mezzo che l'avanzamento tecnico abbia il 
sopravvento e soffochi l'anima del mondo. La cultura quando 
è volta al miglioramento etico sa assorbire in sé il dato m ec­
canico e conciliarlo (:011 le esigenze spirituali, costruendo l'uoàw 
vero, che domina le antinomie del vivere e sa trovare nel pro­
prio aiJire l'equilibrio e l'armonia necessari alla pacifica con­
vivenza 11 mana. 

La conquista dello spazio può essere, ed è indubbiamente, 
una mela ambiziosa per lo scienziato nwderno, ma l'ansia cm­
tica del/'11omo mira ad una conquista pùi alta che non ha af­
/ uU u I isoqno di propelle111i solidi o liqllidi, ma esige soltanto 
11110 s/rwnento che 
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11110 s/rwnento che 



primo - diceva Lui sempre - che ha avuto questo nome nel mondo! 
E rivedere Colleghi degnissimi e, soprattutto, rivedere i nostri ragazzi, 
ora uom,,ini matt!ri che porto, come allora, in cuore! Temo di non po­
tere sopportare l'emozione e di riavere una ricaduta influenzale che mi 
tolga alle lezioni! Sabato Le telegraferò. Intanto Le dico il grazie vivo 
ed m:ceso !li chi per la Scuola e della Scuola vive. Marianna Belluzzi 
Topi ». Suc.cessivamentC' la prof'. Topi i11\·iò il telegramma seguente: 
« \'iv :1 111cnll' :1ddoloratn stato influenzale impccliseami partecipare ecle­
brnzi·onc centenario glorioso palazzo stucli compartecipo commossa le­
tizia Sua, clocenti, alunni et ex alunni auspicando sempre fulgido de­
stino nostro Liceo sorto anno stesso Unità Italia ». 

''La prego scusarmi se domenica non sarò presente alla cerimonia 
a cui sarei ben lieta di partecipare, se gravi motivi di famiglia non 
me lo impedissero. Elettra Agliardi ». 

«Con mio grande rammarico sono costretta per esigenze fam iliari 
a declinare il Suo cortese invito a partecipare alle cerimonie per il 
centenario del glorioso Liceo "E. Torricelli", nelle cui aule sono fiera 
cli a,·er insegnato. Aureliana Cattabriga Errani ». 

«Spiacente cli non poter intervenire alla celebrazione del centenario 
della fondazione del Liceo "E. Torricelli" formulo auguri vivissimi 
per la felice riuscita della manifestazione ed invio distinti saluti anche 
a nome di mio marito. Virginia Collina». 

«Impossibilitata intervenire manifestazione centenario Liceo "Tor­
ricelli " ringrazio invito, auspico felici successi scolastici, professionali 
s1·oln1·csca . insegnanti nncle ron tinuarC' tradizioni codesto glorioso Isti­
t1 1tu. Lisa Conti Hicci oli ». 

« Impossibilitata intervenire e dispiacente al tempo stesso di man­
care a<l una cerimonia cosi suggestiva per chi ha insegnato in codestn 
Scuola e ne serba un fervido nostalgico 
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« :'-1011 poton<lo partecipare alle feste centenarie del mio Liceo na­
t:tlc , .invio :1 te e a tutti i oll nl'enuti il mio saluto e il mio augurio. 



« :'-1011 poton<lo partecipare alle feste centenarie del mio Liceo na­
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fnfine furono comunicate le adesioni degli ex alunni qui elencati: 
avv. comm. Domenico Avezzana, Bologna; dott. Faustino Antenore, Roma; 
avv. Ercole Baccarini, Faenza; dott. Flavio Beltrani, Bagnara di Ro­
�n�~�a�g�n�a�;� doU. At_tilio Benedetti, Milano; avv. Gino Beraudi, Rimini; prof. 
L1110 Bubani, �B�i�.�e�l�l�~�;� dott. Ulisse Bucci, Milano; prof. Michele Campana, 
Firenze; dolt. Gtuhlo Caprn, Romn; dott. Anna Livia Colombani Vacchi, 

�o�c�c�a�s�i�o�~�~�e� di �g�i�o�.�i�~�'�l� per me ri:edc1:e i miei scolari dei lontani anni sco­
last1c1 . �2�1�-�2�~� �~� '_-2-23, d1:vcrs1 dei quali molto degnamente si sono af­
fermati _e ù1sl111h _nella _vita, come ha fatto anche Lei. Nel dare la mia 
�a�c�c�e�t�t�a�z�1�0�n�~� La rrngraz10 infinitamente di avermi invitato e La saluto 
molto cordialmente. Antonio Colonna». 

«Aderisco con. viva_ �s�p�o�n�t�a�n�e�i�~�à� al gentile invito rivoltomi di pren­
dere p:1rte alle cenmo111e celebrative per il centenario della fondazione 
1kl glonnso �l�:�~�c�e�o� "Torricelli " che riconlo con reverente ammirazione. 
.\l_1 s:11·:.1 pcrc10 ollremorlo grndito rivedere cose e volti impressi nell'a­
n;1111U, �1�1�1�~�i�a�n�z�1� tuHo. la paterna, umana, dottissima Jigura <lei mio pre­
side prol. H.agazz1m, a cui fin tl'ora rivolgo per tuo tramite il mio de­
ferente e aflettuoso saluto. Alessandro Curione ». 

«Ho. gradito. molto l'invito a partecipare alla celebrazione per il 
�C�~�n�t�c�n�a�n�o� del Liceo e malgrado i molti impegni e la distanza cercherò 
d1 essere a Faenza sabato sera. Maria de' Camillis ». ' 

«Grata per il �~�e�n�t�i�l�e� invito mi pregio assicur.arle, memore dei bei 
tempi trascorsi nell 111segnamei:to in questa scuola, che parteciperò alle 
cerunome per la commemoraz10nc del centenario di fondazione ;\faria 
:tviarri ». ' ' · ' ' ' 

. «Ho molto �g�~�·�a�c�l�i�t�o� l'invi.lo, cosi amabilmente rivoltomi, a part.eci­
pa1 e alla celebraz10ne �~�!�e�l�l�a� n correnza centenaria del nostro caro Liceo. 
Con �~�n�o�l�t�o�,� piacere saro pertanto presente domenica 30 aprile, e appro­
fi_ttero del! �o �c �c�a�s�1�0�n�~� per &aiutare .Colleghi ed ex alunni. Con i piu vivi 
�r�~�n�g�_�r�a�z�r�n�m�e �· �n�h� vogl!a accogherc 1 miei migliori saluti. Mario Prosdo­
c1m1 ». 
, «Con vi:va cordialità aderisco all'invito �s�~�1�9� gentile cli partecipare 
a.Ila celebra.zione del c.entenano �~�!�e�l�l�a� nascita di codesto Liceo, che s'in­
titola al Plll grande �d�1�s�~�e�p�o�l�o� di Galileo. Gli .anni che passai a Faenza 
dal 1930 al �1�~�3�7� fra. gh nlunni del Liceo nfl sono tra i più cari alla 
memona. Costi trovai quclln vcntrna di alunni 1rnr classe che è la mi­
';ura :1tlegm1t:1 n .u°: �v�~�r�a�1�1�1�e�n�t�e� proficuo insegnamento: giovani volente-
1·os1, P•L' n1 �t�i�~� d1sc1_Pl1_1rn,. rntclligenti, riconoscenti. Oltre il piacere rii 
1·1:' cd.c'.·_e 1 .. m1e1 �a�l�~�1�c�v�1� d1. allo ra e. nnche - spero - qualche coll ega, 
11:1 s.11 .1 �~�1� alo, ca1 o Preside, conoscerLa personalmente, e rivedere la 
scuola. e 1 �l�u�o�g�~�n� che furono grati a me e ai miei familiari: nella con­
s,uetudrne d1. vita tranqmlla, e serena che, in quegli anni, trascorsi a 
Faenza. Voglia accogliere I omaggio che faccio al Liceo Torricelli di 
�a�l�c�u�n�~� mie. pubblicaz1?m �c�l�~�t�t�a�t�e� �~�l�a�l�l�'�a�m�m�:�e� per la scuola. Proprio in 
�~�u�e�g�h� �a�n�~�1�,� �l�e�g�g�e�~�1�d�o� .11 V l_1bro lh Lucrez10, ne preparai il commento. 
E. �a�n�d�~�e �.� l Anto_logia �c�1�c�e�r�o�n�1�~�1�r�n�.� fn attesa. di trovarmi costi con Lei la 
domemca �m�~�t�t�r�n �_�a� del .30 apnle, Le porgo 1 miei piu cordiali saluti con 
gh augun d1. ottima riusc1.ta delle cerimonie celebrative. E la ringrazio 
ancora �.�c�o�r�d�H�~�l�m�e�~�1�t�e� dell'rnvito. Gaetano Righi ». 

« �H�1�~�g�r�a�z�1�0� �Y�l�'�-�;�.�j�/�,�r�n�~�n�t�e� del gentilissimo invito, che accetto di tutto 
cuore .. H1camlno cdhliali sa.Inti con molti rallegramenti . . Eugenio To-
mas1m ». · 

. « ;\fontre Le esp.rimo il prn vivo compiacimento e la mia ammira· 
z10ne. per. avere cosi degnamente disposto per la celebrazione del cen­
tenano d1 .fondaz10ne del nostro amato e glorioso Liceo, Le dichiaro 
che S<_lll? l!cto �e�t�~� 01'.orat? di poter prendere parte alle cerimonie. Coi 
più chsllnh saluti. Ptero Zmna ». 

""\· 

.I 

Portomaggiore; prof. Cesare Coruzzi, Reggio Emilia; dott. Anna Maria 
Dalla Verità, Bologna; doti. Clorinda D'Amico in Z anelli, Campobasso; 
prof. Carlo Dacci, Faenza; prof. Guido, Tinella, Paola e Olga Donati, 
Faenza; dott. Pietro Dozza, Cervia; �V�i�~� __ �l�)�:�_�~�~�~ �.�~�i�a�n�i�,� Milano; gen. An­
tonio Fabbri, Roma; avv. Silvio Fabbri, Ravenna; aofC.Gfoviiffili Battista 
Facchini, Bologna; dott. P.ellegrino Ferrini, Firenze; dott. Dirce Gaddoni, 
Sesto Imolese; suor Maria Luisa Gaddoni, Ravenna; dott. Franca Lippi, 
Abbadia S. Salvatore; Lorenzo Macchi, Firenze; Angela Massignan in 
Canfori, Schio; dott. Giuseppe Mazzotti, Bologna; prof. Ros.a Mingazzini 
in Marinoni, Legnano; Graziella Pedna, Rorschach; dott. Ugo e Paolo 
Piazza, Roma; ali. uff. Giancarlo Pratolini, Modena; dott. Anna Ragaz­
zini in ·Carrà, Faenza; prof. Giuseppe Ragazzini, Bologna; prof. Antonio 
Renzi, Alanno; avv. Mario Ricci, Lugo; Flavia Righini, Milano; avv. Al­
berto .Rivola, Faenza; ing. Cesare Sangiorgi, Firenze; dott. Natale San­
tandrea, Padova; dott. Francesco Savelli, Por li; dott. Giuseppe Savo­
rani, Bologna; dott. Marino Serantini, Cesena; mons. dott. Achille Sil­
vestri:ni, Roma; dott. Bruno Silvestrini, Zurigo; dott:A"ìige1o-Tiirtag°iii, 
Alessandria d'Egitto; avv. Sante Tosi, Faenza; dott. Aldo Zama, Foligno; 
dott. Tomaso Zanclli, Bologna; avv. Angelo Zoli, Faenza (6). 

(6) Da queste adesioni si riportano alcuni .passi: « Sono spiacentis­
simo di non .poter rivedere i locali dell'Istituto e di non poter risalutare 
i pochi superstiti dei tredici allievi, che frequentavano il terzo anno 
di liceo nel 1904-05. Il pensiero si volge agli scomparsi con un senso 
di r .icordo doloroso. Rilevo dalla pag·ella che ho avuto la fortuna di rin­
tracciare tra le carte che non si guardano più, che il timbro con lo 
stemma di Savoia reca la dicitura "R.0 Liceo Ginnasio Torricelli - Fa­
�~�n�z�a� ". Le denomi nazioni che si acquisiscono dalla nascita non dovreb­
bero cambiare. La vita degli enti morali dovrebbe equipararsi a quella 
delle persone fisiche. Della Scuola serbo un ottimo ricordo, perché sotto 
la guida dcl Preside F. Del Seppia era molto tollerante e comprensiva, 
tanto che io fui licenziato senza esami con menzione onore\'ole; ma 
tanto onore sapevo di non meritarlo ! Con l'augurio che i l Centenario 
sia degnamente commemorato, Domenico Avezzana, ex Magistrato lli Cas­
sazione, Bologna ». 

«Al Li ceo Torricelli, sotto l a guida del compianto ed i ndimentica-
bile Posocco, imparai l'amore per le lettere e per l a poesia. Per quel 
poco che valgo in giornalismo ed in letteratura coi miei venti volumi 
(saggi, novelle, romanzi, liriche ecc.), il piu lo devo a .Faenza ed ai non :,;.· �~� 
dimenticati insegnanti, tutti bravi e cciscienzio§i. Michele Cam.1tana, Fi-
renze». · -· 

«Sono molto, molto addolorato di dover Le comunicare che, per �I�D�.�6�-�- �~� · .. . 
tivi di salute, mi è impossibile essere .presente a Faenza alla prossima 
C·erimo.ni a del 30 corr. L'.1 primavera, come nei recenti passati anni, 
mi ha provocato la riacutizzazione di un malanno, appannaggio dei 
miei 76 anni, . r appresentato dall'artrosi che mi ha colpito la colonna 
vertebrale e che, col sorgere della primavera, mi condanna, di solito , 
per 20-30 giorni ad una quasi immobilità assoluta. L a mancata mia pre­
senza alla cerimoni.a è per me causa di indicibile cordoglio, in quanto 
vengo a perdere l'occasione cli incontrarmi con vecchi alJlatissimi con­
discepoli e di conoscere nel contempo altri cx allievi def"'i'orricelli, che 
nella vita hanno meritamente raggiunto posizioni eminenti. Giulio Ca­
pra, Roma ». 

«Sono spiacentissimo di non potermi trovare fra i gioYani-vecchi 
alunni ad esaltare ed esortare, in fattiva comunione d'intenti , con tutti 
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. « ;\fontre Le esp.rimo il prn vivo compiacimento e la mia ammira· 
z10ne. per. avere cosi degnamente disposto per la celebrazione del cen­
tenano d1 .fondaz10ne del nostro amato e glorioso Liceo, Le dichiaro 
che S<_lll? l!cto �e�t�~� 01'.orat? di poter prendere parte alle cerimonie. Coi 
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Portomaggiore; prof. Cesare Coruzzi, Reggio Emilia; dott. Anna Maria 
Dalla Verità, Bologna; doti. Clorinda D'Amico in Z anelli, Campobasso; 
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Canfori, Schio; dott. Giuseppe Mazzotti, Bologna; prof. Ros.a Mingazzini 
in Marinoni, Legnano; Graziella Pedna, Rorschach; dott. Ugo e Paolo 
Piazza, Roma; ali. uff. Giancarlo Pratolini, Modena; dott. Anna Ragaz­
zini in ·Carrà, Faenza; prof. Giuseppe Ragazzini, Bologna; prof. Antonio 
Renzi, Alanno; avv. Mario Ricci, Lugo; Flavia Righini, Milano; avv. Al­
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vestri:ni, Roma; dott. Bruno Silvestrini, Zurigo; dott:A"ìige1o-Tiirtag°iii, 
Alessandria d'Egitto; avv. Sante Tosi, Faenza; dott. Aldo Zama, Foligno; 
dott. Tomaso Zanclli, Bologna; avv. Angelo Zoli, Faenza (6). 
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senza alla cerimoni.a è per me causa di indicibile cordoglio, in quanto 
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«Sono spiacentissimo di non potermi trovare fra i gioYani-vecchi 
alunni ad esaltare ed esortare, in fattiva comunione d'intenti , con tutti 
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Successivamente pr ese la parola il Sindaco cli Faenza, il quale dopo 
il\'er osservato ch e l'in contro di tanti ex allievi del Liceo gli r i cordava 
quello dei faentini lontani an·cnuto nel gi ugno precedente, dichiarava : 

gli Organizzatori, i gil.ovani ssimi a compenetrarsi con ln maggiore con­
vinzione nella nccessitù eterna di perseguire gli umani cd imprescind i­
bili principi <li Patria, famiglia, lavoro. Gen. Antonio Fabbri. Homa ». 

«Non puoi immaginare quanto mi dispiaccia di non poter intenc­
nire: sono giornnte quelle che restano nell 'animo delle persone in modo 
in ,JC'll'i> il e, poicl1é i cari ri cordi di un tempo scrl'ono a dare fono e 
spL•1·;111z:i JJL'I' In v it a a n•nirt•. Sifl·io Fabbri. Havenna ». 

« Impossibilit ala presenziare cerimonia in vio memore affettuoso sa­
luto antico glorioso Li ceo. Hosa ì\Iingazzini, L egnano». 

«.Nomi Professori cari nostr.o ricordo et meritevoli affettuosa r i co­
noscenza rivivono solenne celebrazione cui aderiamo non immem0ri 
formazione umanistica monde r i cevuta nel glor ioso Liceo Torricelli. Ugo 
e Paolo .Piazza, Homa ». 

« Con nostalgia non essere pres.ente mi unisco schiera antichi com­
pagni. i:ievoèando ricordi rinnovando amicizie testimoniando gratitudine 
valenti non dimenticati insegnanti augurando vivace fiorente sviluppo 
nostro Liceo con affettuosi ossequi. Achill e Silvcstrini, Roma». 

« Hicordcrò con affetto e penserò soprattutto, con sempre v iva rico­
noscenza, ai professori che tanto hanno inciso sulla nostra formazione. 
Bruno Silvcstrini, Zurigo». 

« Se la salute, e altre circostanze, me lo avessero permesso avrei 
aderito ben volenti.eri alla l:odevole iniziativa. Ma ormai un infarto al 
miocardio mi impedisce da al cuni anni qualsiasi viaggio, e mi impone 
una v ita di riposo in un cl ima pili mite di quell o d'Italia. Ogni volta, 
e furono diverse, che venivo nella mia Faenza, passavo sotto le mura 
del "palazzone" e ri andavo, senza rimpianti, agli anni della giovi nezza 
trascorsi in quelle aule, nelle quali, certHmcnte, si formò quella "forma 
uwntis ", che mi fu utile ncll :1 mia carri cm nll'estero. Il giorno riel ra­
du110, se :lll r<Jl'a in vita, sarò con tutto il sentin1ento f ra gli ex compagni 
superslit1. spernndo che quakunn <li loro si r ip>rcl erù di quello lontano. 
Angel" Tartagni, Alessandri:1 <l 'Egitto». 1 

« Al'l'ei tanto gradito 1rnrtcci pnre alla Giornata Celcbrntiva dcl Cen­
tenario ti.cl Liceo, ma, purtroppo, il lutto che mi ha r ecentemente col­
pito me lo impedisce. Sappia comunque che sarò ugualmente presente 
e che lo schema di Statuto dell'associazione cx alli evi trorn fin d'ora 
la rni<i piena adesione. San le Tosi, Faenza». 

« Sarei stato molto lieto di p otermi ritrovare con i vecchi compagni 
di studio che <l a tanti anni non ri vedo e tornare, con i ri cordi. ai bei 
tempi feli ci dell a giovinezza. li na magnifica occasione veramente per­
duta! Aldo Zama, Foligno». 

Si stralciano infine lé seguenti commosse parole dalla lettera con 
cui il prof. lhrtol. Italo Binncin i di Castel bolognese accornpagna,·a l'an­
nuncio 1lella sua partecipazione ulla Giornata celebrativa: «Penso torni 
a tutti gradito il rienti·are al vecchio Istituto, dove si sono felicemente 
vissuti forse gli anni più bel li , dove chiarissillli Maestri seppero con 
cordiale e direi paterna benevolenza accendere ed alimentare nel no­
stro ùnimo la fiamma del sapere. Ed è perciò ch e al ri cordo del loro 
generoso zelo vibra.:ancorn nel nostro· intimo un vivo sentimento di ri­
cono.scenza e di �n�· �~�~ �t�a�l�g�i �a�,� ch e i o vorrei esternare qui - e Lei mc lo 
pennetta con imlulgentc venia -, perché mi è caro ri evocarli ancora 
con un appello purtroppo tristemente muto. TI Presi1le prof. Giuli o An­
tonili "" · il prnl', Pietro Bellrani -- alle cni tombe di Bassano e di Fa­
cnc" 111i soti<> da poco rccntn per mesto r doveroso ornaggio -, il p1'of. 
Crisli :1110 Hodi ghicro, il prnf. Antonio Messeri , il prof. Vassurn, il prof. 
Bno11a111ic i. il prof. Gottar<li. E non sarebbe completo questo atto di 
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«I ritrovamenti, i saluti, gli incontri riportano ad anni belli, lieti, ad 
anni gilovanili se non altro, e ciò indubbiamente comporta anche una 
commozione ed un lieto sentire. Però oggi dobbiamo manifestare in 
questa ricorrenza un altro sentimento, che è il sentimento di gratitudine 
nPi confronti di unn Scuola che Irn creato in ciascuno di voi le bnsi 
clPlta tl l'<JJ)]'ia per·sonalil:'t ». Hi i'erl'ndosi poi a quanto il Preside nveYa 
affen11ato circa i nuovi 01·icnlamenti didattici che si cl elineano nel campo 
dell'insegnamento pubblico, auspicavu che la scuola cli domani non 
dov.essc essere esclusivamente tecnica perché «se insieme alla tecnica 
l'uomo non coltiva quei sentimenti umani che fanno effettivamente la 
base della civiltà e della morale, indubbiamente la tecnica potrebbe 
portare ad una maggiiore efferatezza e ad una maggiore barbarie. La 
storia recente ce ne dà eloquente testimonianza». Additato un esempio 
fra i più mostruosi ·della degradazione cui può scendere una nazione 
progredita tecnicamente, ma sorda ai valori umani che sono la sostanza 
della vera ciYiltà, esempio che il processo Eichmann richiamaya triste­
mente in quei giorni alla memoria degli uomini, il Si ndaco esortava gli 
ex allievi a sentire profonda riconoscenza per la scuola un tempo fr e­
quentata, pensando che se «Faenza viene considerata nell'ambito della 
Romagna, senza far torto alle altre città vicine, come una delle città più 
quiete, tranquille, una delle città più equilibrate, ciò indubbiamente si 
deve alla educazione impartita dagli insegnanti che hanno esercitato il 
loro magistero nelle varie scuole della città». Da ult imo a nome di F a­
cnrn esprill ll'\':1 ln ri conoscenza p iù vi,·a a tutli gli Insegnanti e concl11-
cle1 .. :1: « <:011 lnli sentimenti io r·innovo il ringraziamento al Yostro Prc­
siclc che ha voluto con questa manifestazione portare tutti Yoi ex allie,·i 
qui a Faenr.a per continuare ad amare nel ricordo e anche nella pre-

( 
scriza la nostra città ». 

Dopo le parole dcl Sindaco si avvicinava al microfono il prof. Gian 
<J;ualberto. �;�'�-�r�c�~�i�,� �o�r�d�i�n�a�~�i�o� di. �Q�.�i�! �: �!�t�~�~� �~�,�C�l�_�m�_�'�l�n �_�~�;�:�l�.�!�'�Q�n�i�-�v�e�r�i�.�i�t�à� �d�i�~�i �i�:�e�n �­
ze (7) e g1ìf allievo del Liceo, 11 quale ìenne n .. discorso celebrativo della 

· 'Giòfiìata: · 

In una grande ci/ là di'/ Nord Europa, che la furia deua­
slalri cP- dell'llllima gt1erra prese particolarmente di mira, si che 

fede al vecchio Liceo Torricelli, se non ri cordassi un'altra schiera, e 
questa lii animosi giovani, cari compagni di classe, anch'essi purtroppo 
in gran numero scomparsi. Ed innanzi a tutti Macrelli Edgardo, che 
consacrò la sna giovane vita in combattimento nella prima guerra mon­
di ale, i\zz· Gi ornnni, Mont:uw ri Antonio, E111ili:oni Domenico, Cantagall i 
?l!arco, %11cchini Giuseppe, Hoclighicro Andren, Pell and:1 Domeni co, Avv. 
13all:l!'(I i n i (;uido, Prof. Toschi Paolo, Doll. Minguz7.i Ermete, Dolt. Set­
timo :\laria Luisa, Fffeati Ugo, SaYorani Giovanni. Vorrei - e mi è caro 
crederlo - che ancl'ie nelle giovani generazioni di stuclenti, oltre l'ansia 
dcl sapere, viva e si conserl'i il fiore clella gratitudine per chi tale ansia 
sa clcstarc cd accrescere e resti inoltre il caro ri cordo di quelli che la 
condividono. Questo è l'augurio che mando a Lei, sig. Preside, al Cor1)0 
insegnante ed a tutti i discepoli ». 

(7) Attualmente è anche Magnifico Rettore dell 'Università stessa. 
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«I ritrovamenti, i saluti, gli incontri riportano ad anni belli, lieti, ad 
anni gilovanili se non altro, e ciò indubbiamente comporta anche una 
commozione ed un lieto sentire. Però oggi dobbiamo manifestare in 
questa ricorrenza un altro sentimento, che è il sentimento di gratitudine 
nPi confronti di unn Scuola che Irn creato in ciascuno di voi le bnsi 
clPlta tl l'<JJ)]'ia per·sonalil:'t ». Hi i'erl'ndosi poi a quanto il Preside nveYa 
affen11ato circa i nuovi 01·icnlamenti didattici che si cl elineano nel campo 
dell'insegnamento pubblico, auspicavu che la scuola cli domani non 
dov.essc essere esclusivamente tecnica perché «se insieme alla tecnica 
l'uomo non coltiva quei sentimenti umani che fanno effettivamente la 
base della civiltà e della morale, indubbiamente la tecnica potrebbe 
portare ad una maggiiore efferatezza e ad una maggiore barbarie. La 
storia recente ce ne dà eloquente testimonianza». Additato un esempio 
fra i più mostruosi ·della degradazione cui può scendere una nazione 
progredita tecnicamente, ma sorda ai valori umani che sono la sostanza 
della vera ciYiltà, esempio che il processo Eichmann richiamaya triste­
mente in quei giorni alla memoria degli uomini, il Si ndaco esortava gli 
ex allievi a sentire profonda riconoscenza per la scuola un tempo fr e­
quentata, pensando che se «Faenza viene considerata nell'ambito della 
Romagna, senza far torto alle altre città vicine, come una delle città più 
quiete, tranquille, una delle città più equilibrate, ciò indubbiamente si 
deve alla educazione impartita dagli insegnanti che hanno esercitato il 
loro magistero nelle varie scuole della città». Da ult imo a nome di F a­
cnrn esprill ll'\':1 ln ri conoscenza p iù vi,·a a tutli gli Insegnanti e concl11-
cle1 .. :1: « <:011 lnli sentimenti io r·innovo il ringraziamento al Yostro Prc­
siclc che ha voluto con questa manifestazione portare tutti Yoi ex allie,·i 
qui a Faenr.a per continuare ad amare nel ricordo e anche nella pre-

( 
scriza la nostra città ». 

Dopo le parole dcl Sindaco si avvicinava al microfono il prof. Gian 
<J;ualberto. �;�'�-�r�c�~�i�,� �o�r�d�i�n�a�~�i�o� di. �Q�.�i�! �: �!�t�~�~� �~�,�C�l�_�m�_�'�l�n �_�~�;�:�l�.�!�'�Q�n�i�-�v�e�r�i�.�i�t�à� �d�i�~�i �i�:�e�n �­
ze (7) e g1ìf allievo del Liceo, 11 quale ìenne n .. discorso celebrativo della 

· 'Giòfiìata: · 

In una grande ci/ là di'/ Nord Europa, che la furia deua­
slalri cP- dell'llllima gt1erra prese particolarmente di mira, si che 

fede al vecchio Liceo Torricelli, se non ri cordassi un'altra schiera, e 
questa lii animosi giovani, cari compagni di classe, anch'essi purtroppo 
in gran numero scomparsi. Ed innanzi a tutti Macrelli Edgardo, che 
consacrò la sna giovane vita in combattimento nella prima guerra mon­
di ale, i\zz· Gi ornnni, Mont:uw ri Antonio, E111ili:oni Domenico, Cantagall i 
?l!arco, %11cchini Giuseppe, Hoclighicro Andren, Pell and:1 Domeni co, Avv. 
13all:l!'(I i n i (;uido, Prof. Toschi Paolo, Doll. Minguz7.i Ermete, Dolt. Set­
timo :\laria Luisa, Fffeati Ugo, SaYorani Giovanni. Vorrei - e mi è caro 
crederlo - che ancl'ie nelle giovani generazioni di stuclenti, oltre l'ansia 
dcl sapere, viva e si conserl'i il fiore clella gratitudine per chi tale ansia 
sa clcstarc cd accrescere e resti inoltre il caro ri cordo di quelli che la 
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' 

l'u111unilli wu:ont ignara di lallta polen:u tlislrllf][Jilric e rimase 
allonila davanti a tantu tragedia e al veloce ritmo implacahilf', 
con il q11ale questa avuenne, è slato innalzato a ricordo di lunto 
strazio, e proprio là do11e questo assunse proporzioni piiz ter­
rificanti, un momzmenlo alla Città distrutta. Lo scultore ha rap­
presentato un 11omo disperato, che cerca un rifugio dopo la to­
tale distruzione di tutti i suoi beni. Forse per dare maggiore 
efficacia al propri,o, intento immaginifico, l'artista ha rappre­
sentato la forma umc{ntì come disintegrala: niente braccia; nien­
te gambe; nie.nfè corpo �m�.�-�~�o�m�m�a� nel senso llSUale, ma solo a[­
czzni elementi ri1elrtl(ici, che del!bono suscitare in qualche modo 
l'immagine di �i�m�c�~�r�p�o� [tiiÌari·o contorto e annientato piiz spi­
ritualmente che �f�i�.�~�i�b�à�~�e�n�t�e�.� ·" , 

Mentre in 1111 .pomeriggio ormç,i Loat<1no considerav·o questa 
s/Jan11 imnwqine illuminala rial �s�o�l�e �· �c�l�i�c�l�i�m�~�(�~�.� che giocava cosi 
JJie110 <ii colori sulle acque circostanti, ·çppie 1wviene solo .rnl 
Mare del Nord, ero portalo a /iedere in essa non tanto l'idea 
dei poueri abitanti di una cilfà distnif'la ·dagli aerei, quanto la 
rappresentazione dell'uomo moderno uscito anch'egli cosi spi­
ritualmente diviso e disinca11tato da un seguito di prove e di 
esperienze, che sembrano sfuggire alla sua capacità di coordi­
namento e di comprensione. E insensibilmente, per una fol'za 
di suggestione della q11ale ancor oggi non so �r �e�n�f�i�.�e�o�v�~ �,� rqgione, 
si venne dPlineando nella mia mente, dietro quelllt'.' figi_if(z': con­
torta e spasimante, wrn immagine li-ei<t, ->di giouane Homo ai­
tante, che pieno di vita auan:::a fidizcioso <h sé e delle prqprie 
forze, qllell'Apollo cosidello del �B�e�l�v�e�l�l�e�i�~�e� dei Musei Vaticani. 
Immagine serena di una f a11tasia sere11a, essa parve voler ri­
proporre allo spirito turbato lutti quei motivi di certezza e di 
(ìduciu. che rnl piano amano 11na grande tradizione di oita con­
crl'/u 1· di {Jl'.11.'dero ulru:rr• ha sapu/o creure. È la yru11de ere­
dità, c!w il mondo claùico ci 1111 lasciato e olla quale la ciuiltà 
dell'Occidente <leue molli dei suoi valori attuali. 

Qllello che a me è capitalo di provare, Signore e Signori, 
dinnanzi al monumento innal:::rtlo sul porlo di Rotterdam, penso 
che possa essere capi/(tlo a molli dei presenti, a quelli almeno, 
che dinnanzi alfif . sconcertanti esperienze di questi ultimi de­
cenni hanno sentito il bisogno di ripi egarsi a volte in loro stessi 

· �-�~ �· "�m�·�r �~� criteri di misura per Lina realtà, che sembra pro­
qllesto di caralleristico, e cioè di volei' sottrarsi a 
·a. E io credo e io mi augllro che anche a loro sia 

stato concesso di trovare nella propria formazione Cllllurale 
parte di quella forza spirituale, che mai deve mancare all' o­
pera dell'uomo consapevole. 

E siccome la nostra fantasia sempre collega i pensieri, gli 
atf etti, i moti stessi dell'animo nostro ai luoghi e alle persone, 
che con quei pensieri e quegli affetti .in qualche modo sono col­
legati, cosi la mente di molti sarà riandata proprio a quegli 
a11ni della scuola media, durante i quali t11tti noi ·abbimno re­
spirato a pieni polmoni l'aria di quel gran mondo, che è la 
civiltà classica. Quanti ricordi di giorni lieti e tristi di quegli 
anni di giovinezza, dei quali il nostro Renato Serra ebbe a �s�e�r�i�~� 

vere in una lettera alla sua fidanzata questa frase felicissima: 
come sono lunghi i giorni a veni' anni! Parole nelle quali l'ansia 
di tutto quanto la fa11tasia giovanile si aspetta eh.e debba au­
venire, sembra voler carpire al tempo il sllo ritmo, che l'illu­
sione si raffigura lento. 

La presenza qui di tanti ex-allievi del Gin11asio-Liceo «Tor­
ricelli » è la prova piiz eloquente che questo legame con l'antica 
scuola non si è disciolto con il volger degli anni. Segno e te­
stimonianza questa che al di la dei ricordi , che possono anche 
essere di breve durata, esiste qualcosa di pii! profondo e di 
piiz te11ace che altro no11 può essere che il ritrouare gran parte 
di noi stessi in quegli ideali, che costituiscono il tessuto piiz 
prof on do degli studi umanistici. 

E poi che queste parole di studi umanistici mi sono uscite 
dalla bocca, forse co11viene che sulle medesime ci soffermiamo 
irn poco per un debito di riconoscenza verso la nostra scuola. 

Noi tutti siamo persuasi che la nuova società, che sia sor­
gendo dopo le prove di una guerra senza precedenti e all'in­
segna dei formidabili progressi scientifici, abbia bisog110 �p�e�r�"�- �~� 

ogni dove e soprattutto in Italia di �m�~�a� organizzazir!ne della 
scuola ad essa adeguata. Piiz prendiamo co11osce11za di qlles,t:r:. · 
mwvo mondo, che si vie11e preparando, e piiz ci r endiamo conto · 
che esso di ww cosa soprattutto abbisogna, e cioè della scuola . . 

I nl!ovi rapporti umani (e mi riferisco non solo a quelli 
tra uomo e uomo, ma anche a qllelli tra popolo e popolo e tra 
continenti fra loro) , i nuovi rapporti tra l'uomo e le q-ose stesse 
hanno �b�i�s�~�g�n�o� di una umanità educata e capace.Jifi afferrare i 
nuovi problemi. Pizi si complica la vita sociale, piiz cresce l'im­
portanza della scuola. 

N 011 c'è da scandalizzarsi se le nuove necessità pongono 
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ìn evidenza i limiti dei vecchi sistemi. È naturale anzi che di 
fronte ad esigenze del tutto inaspettate si scorgano eventuali 
lacune. 

Di qui la necessità che chi lw la responsabilità della scuola 
in lialia dimostri una grnnde disponibilità di mente nel valutare 
le necessità del mondo presente. E le difficoltà maggiori stanno 
appunto là dove si lratla di accertare ciò che è ancora vivo e 
vitale di una metodologia e di 1rna tradizione, e eia che dell'una 
e dell'altra deve venire inuece rinnovalo. La scuola non è un 
ente mocla, che possa e deliba seguire gli umori degli ambienti 
m!'no n'SJH;nsa/1ili, anche se pseudo-inlellett1wli. Al contrario 
cs.,u �r�i�c�/ �1 �i�c�<�l�1�~� lo sforzo di 11110 slwlio up11rofondifo, onde as.rnr ­
gere u una 11isione globale del problema ed c11itare le solu::ùwi 
parziali e disorganiche. 'Le seduzioni, che queste ullime possono 
offrire sono molte, ma appunto perché si tratta. di seduzioni 
esse debbono evitarsi in quanto che alla lunga si dimostrereb­
bero deleterie. 

Prima ho parlato di chi ha la responsabilità della scuola 
in llalia . Quando io mi esprimo in questa maniera, non desi­
dero essere frainteso. Intendo, inl'alli, comprendere con quella 
designazione non solo gli organi di governo, a ciò preposti, ma 
anche la stessa classe dirigente italiana. Parlo a persone che ap­
partengono nella loro stragrande maygiornnza al mondo dei pro­
fessionisti e degli operatori economici di un cerio grado. Parlo, 
quindi, a persone, che dovre/Jbcru facilrm'>nfe afferrare l'impor-

. t 

lanza cl11· in uno stato democrntico ha la 1wbblica opinione, se 
1'ss11 si din111slru eneryicwnenlc consapct>ole delle proprie esi­
�y�e�n�:�:�1 �~� e e/elle proprie respon.rnbililà. l.' na pubblica opinione for­
mata da persone educale alla tradizione trnwnistica dovrebbe 
essere in grado di esprimere almeno questo, e cioè che la scuola 
non p110 ridursi a un puro mezzo di progresso tecnico e ma­
teriale. 

Educati, come siamo stati, ai ,grandi ideali della tradizione 
classica, ideali che non solo hanno resistit o a momenti i pizi 
turbinosi della storia. mu in �e�s�.�~�i� si wrw fortificati riuelando il 
loro intrinseco valore, noi non possiamo consentire ad 11n11 
scuola, cl\e non �s�~�s�p�i�r�i� anche· a questa grande tradizione. Nel­
l'atto stesso di �f�a�r �'�~� posto, largo posto alle esigen::e della tecnica 
nella formazione delle nuove generazioni, noi dobbiamo essere 
convinti che potremo scampare ai pericoli a ragione tanto la­
mentali del tecnicismo solo preparando una classe di giovani, 
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che sappiano apprezzare e di{ end ere q11egli al/i valori, che la 
trmli:::ione umànistica rappresenta. Questo e il grande contri­
buto che la civiltà earopea puo dare a questa altra nuova ci­
viltà, alla formazione dell<l quale i popoli di tutti i continenti 
oramai uroono; 

(j11um1o l'amico lfrrloni mi parlò della prospelliua di cre<lre 
/'unione e.1:-allievi del Liceo «Torricelli», nell'approvare l'id ea, 
io 11en.rni che tra l'altro q11esta 11nio11e avrebbe oflerto a /ulli noi 
l'occàsione per meditare su questi pro'blemi. In ef]'elli il ritmo 
della nostra vita attuale lascia a troppi di noi poco tempo per 
riflettere szz certi problemi, che solo una falsa prospettiva ma­
terialistica fa sembrare inattuali. Ebbene questo ritorno alla 
città per molti di noi natale, per altri idealmente tale, qui presso 
l'antico isliiulo, nel quale passw·9no oli anni nostri piu spen­
sierati e ad 11n tempo pizi f ormalìvi, sia anche zzn atlo di fede 
nella tradizione, nella quale i nostri maestri ci educarono. 

Mi tornano alla meni e le stupende frasi, con le quali Renan 
inizia i s11oi Souvcnirs d'cnfoncc et dc jeunesse, là dove rac­
conta la leggenda bretone della cattedrale sommersa dal mare. 
A volle come i pescatori del suo pae.çe nelle pallse della tem­
peslu r i oclono le �c�a�m�1�1�w�1�1 �~� della calledrale ballzzte dall'ira clel 
111<11'<' l'osi. egli dice, nl'lfr sos/e della s1111 uilu tormentala ri e­
mergono gli echi degli anni pa.çsali e ormai lontani. Ciascun 
uomo ha i suoi momenti, nei quali ww campana lontana ri­
.rnona nel proprio io interiore. Importante, essenziale è che que­
sto rintocco non si smorzi in una nota .rli nostalgico sentimento, 
ma faccia vibrare di nuova vita quegli insegnamenti, dai quali 
apprendemmo come l'uom s'eterni. 

Parlò quindi a nome dci suoi condiscepoli nn alunno della III li­
ceale, Gian C:irlo Cclotti : 

Dopo le ispirate, dotte parole dell'e.i;-a/lievo, tempratosi ai 
tempi gloriosi degli studi lellernri nel nostro vecchio Liceo, che 
austero, esigente, ma in fondo tanto umano, da ben zrn secolo, 
di pari passo con la storia dell'Italia unita, prepara uomini 
Ira i piz'z qualificati l'd ar;giornali della classe dirigente, ecco 
oru q111'ile 111·11 rJe;1 modcslc. ma co1111rnqm• immediate, vive, sin­
cere d'un alunno odierno, che, giunlo alle ZLllime battute del 
(llzro qzzinquerwio di studi, si volge, con animo spassionato, ad 
estrarre « il suoo di tutta la sloria n di questo periodo d{ in­
tensa formazione spirituale, psichica e dottrinale, svoltosi in 
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di pari passo con la storia dell'Italia unita, prepara uomini 
Ira i piz'z qualificati l'd ar;giornali della classe dirigente, ecco 
oru q111'ile 111·11 rJe;1 modcslc. ma co1111rnqm• immediate, vive, sin­
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q11el/'fsfitu/o che ora s'accinge a lasciare definitivamente. Oggi, 
quoli<iionuml'llle e douunque, si odono a destra e a sinistra 
rinlocdii /unerei ed w11nwllifori: -- Il Liceo Classic·o è ormai 
morto! - - Nell'era della tecnica il Liceo Classico è un ana­
cro!lismo! - C'e veramellle di che scoraggiarsi! Eppure nono­
stante queste molteplici co!lstatazioni di avvenuto decesso, il 
glorioso Liceo Classico è ben vivo, e io ho la ferma convin­
zione che molti, troppi anni abbiano ancora a passare prima 
che se ne possano vedere le esequie. La stragrande mqggioranza 
dei gio11ani d'oggi, che vive le .rne giomale tra risultati di con­
quiste scientifiche e tecniche che avrebbero strabiliato i loro 
nonni, circondata da mezzi dizmlgativi di penetrazione capillare, 
assordata dalla propaganda degli avveniristi, si sente potente­
mente attratta appunto dal mondo della scienza e della tecnica 
moderne: sta creando una nuova forma di idolatria per tutto 
ciò ch'è meccanico od elettronico, segue con bramosa attenzione 
i 111·oyressi della fisica mzcleare, si esalta ai primi passi che 
f'uom 1 compie negli s1wzi cosmici, si applica alla ricerca tecnica, 
protesa non meno verso ideali di proiezione nel f ul uro ch1' di 
{acile immediatezza di successi economici nel presente. Feno­
meno, questo, logico e facilmente comprensibile. Per nlllla giu­
stificato, comunque, il radicale rigetto, per non dire disprezzo, 
ché si accompagna a questo tecnicismo oltranzista, nei riguardi 
di;iJli studi umanistici, definiti inadeguatf, sorpassati, tarnti da 
gicwosissimi impacci, il superamento dei quali non arreca alcun 
bene"/fìcio pratico, privi del necessario svilllppo delle nozioni 
scientifiche, e via di questo passo. Tutto da rifare, insomma, o 
rrìeglio da abolire! Ed è proprio contro questa condanna, a ri­
se/zio d'essere tacciato come antiprogressista, come romantico 
conservatore, come sterile sop;·avvissuto d'una classicita morta 
e sepolla, che io devo insorgere, in 1wme di quanto penso e 
di q11(1 nfo �s�r�~�n�l�o�!� Non sono cerio insulsi campanilismi rl'Islitufo , 
lll: lunl oml'IW 011vi 1110/iui !li conuenien::a ad influenzare le llel'­
sonuli idee che sto esponendo. Che una scuola superiore debba 
fornire ai suoi allievi w1 utilissimo bagaglio di informazioni, di 
regole, di cognizi,oni, propedelltica indispensabile ad un mc­
cessivo indirizzo;ffdegli studi �.�~�p�e�c�i�a�l�i�z�z�a�t�i� presso le Università, 
e f uor d'ogni dubbio, e non v'è chi non se lo senta ripetere 
assai spesso; ma, d'altro canto, non sarà mai affermata abba" 
stanza l'assoluta preminenza che lo wiluppo della mente e l'ar­
ricchimento ed aflìnamenlo della spiril11alilà. debbono auere in 

\ 
!I 
I 

un giovane, rispetto alla pura e semplice informazione cultu­
rale, Sll qualsiasi argomento essa s'indirizzi. È a/fresi vero che 
il Liceo Classico, come ogni altra scllola, non può portare gli 
oggeili pia importanti dei suoi studi ali' approfÒndimento che 
sarebbe necessario, vuoi per la ristretta disponibilità del tempo, 
vuoi- per una certa diffusa immaturità degli alunni, e vuoi an­
cora per conservare una equilibrata organicità dei programmi; 
ma non va dimenticato che dalla stessa varietà e vastità degli 
argomenti trattati, dalla loro scelta oculata, dalla loro presen­
tazione, libera da qllalsiasi aderenza a' meccanici schemi, derwa 
zrn ricchissimo panorama d'immagini, ognuna delle quali è le­
gata o ad un'idea filosofica, o ad un criterio estetico, o ad una 
norma di vita. Ed è prnprio la vita ad apparire il « leitmotiv ,, 
di questo ambiente di studi. Ai tecnicisti sem brer.à senz' allro 
un controsenso il fatto che sia maestra di vita un'Istituzione 

· scolastica dove imperano le « lingue morte '" quali il latino e il 
greco; ma in tale obiezione aflìorn evidente la ormai solita 
confusione tra complesso di nozioni: volte ad applicazioni pra­
tiche, e {acolia di avanzamento psico-intellettivo, volle alla pro­
gressiva costituzione di tulio quanto non è puramente fisico in 
un uomo. Lo studio per giungere alla comprensione delle cosid­
dette cc lingue morte >i, è la chiave di volta che può ancorn in­
trodurre il giovane di oggi in un mondo dove la bellezza regna 
sovrana in ogni .ma forma, il rigore matematico si trnsf orma 
in superiore armonia, e l'armonia in musica, ri cca di toni este­
tici e di sfumate vibrazioni interiori. Quel mondo in cui, se si 
va al di là della cc consecutio temporum i> e del periodo ipote­
tico, del!' ottativo futuro e dell'aoristo asigmatico, non si può 
non restare aff ascina,ti dalla ricchezza di poesia, dalla vigorosa 
attualità umana, dalla profondità speculativa, dalla nobiltà d'a-. 
nimo e d'affetti, e non uscirne pia completi, come da un �b�a�g�n�o�- �~� 
rigeneratore. Non tutti i giovani sono cc �b�~�·�l�l�c�i�a�t�i� ».' non tutti ee1ç. · 
ccmo di mascherare con bravate ed affettazioni disgustose il �p�r�< �~�;�_� .. 
prio vuoto interiore: vi sono tuttora, e son cerio che si' aff er­
meranno, quelli che rit engono che l'uomo, prima di moslrarsi 
tale sull'aperta scena della vita, debba esserlo nell 'intimo di se 
stesso, debba raggiungere quell'equilibrio, quella serena capa­
cità di discernimento e di critica, quella �p�o�l�i�e�d�r�~�a� ver.wlilità 
d'intuizione e di adattamento, a cui gli studi classici sono i piz'l 
qualificati ad avviarlo. Solo essi, infatti, riescono a dare un de­
ciso ed illuminato indirizzo, pur presentando una svariala mo!-
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teplicitù d'interessi, tra cui è li/Jeru ed ugualmente sufl'ragata 
la scelta. Un tempo gli studi wnanislici erano un continuo fuoco 
che alimentava gl'ideali di dignità nazionale, di rivendicazione 
sociale, di libertà politica, di leale attaccamento alla patria, fino 
al SlZpremo sacrificio: ormai il glorioso Risorgimento e la Gran­
de Guerra sono un r emoto �.�~�i�c�o�r�d�o� per le nuove generazioni. 
Ora a sostegno di altri ideali continua ad esplicare la sua at­
tività questa scuola di virili tradizioni: per l'afl' ermazione della 
spirilualitù dell'lZomo, per la sopravvivenza di quanto in esso 
rimane di nobile e di costruttivo, per la saluagiwrdia di quella 
libertà che, al di sopra di tulle le nostre vane ed assurde di­
stinzioni. sgorga dall'intimo della nostra anima, che non ha né 
patr·iu. né colore, e, sola, oygi ci resta in questo mondo satlZro 
ili cnslri::ioni ideologiche e di / ermenli dislnilliui. Più che mai, 
ogyi ognuno si sente preso negl'inyranaggi d'una uila mecca­
nizzalu: pi z'L che mai sciuola verso una specializzazione sempre 
piz'L parlicolare, piu minuta, che tende a limitare pa11rosamenl1· 
gli orizzonti, assimilandolo sempre più ad una macchina dili­
gente ed esatta. Dove può giungere l'uomo per questa via? lo 
temo che un futuro inquiel an/e si prospetti a chiunque, a meno 
che non si ri esca a svincolarci du questa automazione, che 
potrebbe anche divenire una minaccia di paralisi, a spezzare 
questa gigantesca catena di montaggio, a nellfraliz zarne i disa­
strosi effetti, col rifugiarsi in una benefica introspezione, col 
ripiegare sllll'intima essenza del �p�r�o�p�r�i�o �~� e< io )) intrinseco, che 
sia ancor capace di darci l' esatta misura di noi stessi, di farci 
emettere dei gilldizi sensali, di vibrare trepidamente sotto l'in­
<'lt l �~�t�m �'� dei s1'.11./imenli pi1! veri, di /arei n'(l.ettere, di upparec­
!'/1i11n:i un 1111{)0!0 so//1111/0 nostro , tloue yioie e dolori , a/J/Jalli­
menli c speranze, successi e trucoll i, possano liberamente ef­
fondersi ed intrecciarsi _in quel contrastalo lrcwaglio, che la me­
ditazione sofferta, farù; col tempo, oggetto di contemplazione, 
da cui prenderanno formà i soli impulsi creativi destinati ad 
una uila più lllnga di qHella dell'individuo che li ha concepiti, 
e ad entrare con frizttif ero contrilmto nel patrimonio vitale dell e 
generazioni avvenire. Son, dllnqlle, gli sflldi classici contrari a 
qualsiasi forma <lt{ progresso tecnico? La loro opera corr e forse 
il pericolo di sotfòcare l' evoluzione della scienza? Certamente 
no! Anzi, il fine izltimo a cui giungono è quello di evitare la 
valorizzazione esclusiva della scoperta in sé e delle Slle appli­
cazioni, portate ciecamente alle loro estreme consegllenze, di 
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�s�c�o�n�g�i�~�r�w�~�e� il_ rischio eh.e l'uomo perda il controllo di quella 
materza dL cm sta studianrlo ed analizzando le energie, di im­
�p�e�d�i�r�~� che gl'islinti più hassi del/' animo zrnwrw uolgano le forze 
che mene_ scoprendo allu rovina dei suoi simili: il fine, insom­
ma, che 11 genio pi{z grande e pizi nouatore sempre obbedisl'a 
a quel superiore imperaliuo morale, antico quanto il momlo, 
ma sempre valido, che è freno e guida, indice di coscienziosità, 
d'intelligenza e di nobiltà. Che cosa ce ne faremmo della disin­
tegro::ione dell'atomo, della fissione micleare, dei missili a tre 
slor!i. rle'.l<'. ({sfronavi cosmiche, se tulle queste conquiste fossero 
a d1spos1zwnc dell'arbitrio di una schiera di uomini il cui oriz­
zonte non si spingesse più in là dcgl'immediati interessi mate­
riali? Resti pertanto ben chiaro che, in questo avvicinamento 
alla classicità, oltre la mente, è l'anima a rigenerarsi, a vivi­
ficarsi di salutari nuoui slanci uitali. Di qui prenderà ['avvio e 
�t�~�a�r�'�.�à� nutrimento quell'indispensabile senso di misura e di equi­
lz_brw, quella stabile armonia inl eri ore, quel/' appagata concilia­
zwne con se stessi, quellll completa « lrnmanitas », che eserci­
terà necessariamente la pizi delerminanle influenza sul com­
portamento e la coscienza del singolo, circondandolo d'una sof­
fusa sensazione di intima ricchezza, e lo indurrà ad unire la 
saggezza all'ardore, la giustizia allo slancio, la carità all'in­
g:-gno, in qualunque campo egli si lroui ad esplicare la sua opera, 
sw �e�~�s�o� politico che tecnico, didattico che sociale, �.�~�p�e�c�1�1�l�a�t�i�v�o� 

du 1·1:onomico. E comi' potrà il giouane if og,qi conservare que­
sta sw1 preziosissima quanto insidiata« '/rnmanilas »,se non con­
ciliando le sue facoltà intelleltiue con i fr emili senlimental!, 
�m�e�d�~�a�n�l�e� �~�·�l�~�p�e�r�l�a�,� complessa, liberale educazione, che solo gli 
studi cfoss1c1 sono all'altezza d'impartirgli? E finché egli sentirà 
un moto di uita interiore, finché riuscirà a guadagnare sempre 
�n�~�w�~�e� �~�u�t�e�.�'�.� non solo umanistiche, ma tecniche, pratiche, so­
cwlz, sc1cnt1(tche, alimentandosi alla linfa che gli scaturisce da 
una me.nte e da un c11ore, che non potra11no esser mai sover­
chùdi dalla macchina, mu sempre la domineranno, in nome 
d'a.na �a�'�.�·�r�~�o�n�i�o�s�a� completez::a dell'animo del vero Homo, e fin­
c'.w �.�s�~�t�r�a� u_1 grado di esternarla in �q�u�a�l�c�o�~�,�c�1� di nuovo per i suoi 
s1m1lt, �e�~�l�z� non pttrà sentirsi né anacronistico, né inutile, né 
morto! lvel nostro mondo straricco ili scienziati, di tecnici e di 
mecc_wiici, diventa sempre pizi difficile trouarc qualcuno che 
s11111nu lr11s111 etf!>rci qu111l'osu di pili che llna sola noia· a sc'a­
JIÌlu di quel/u congerie di 1111wnissime conlraddi:.ioni 'che ca-
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ratterizzano il genuino e completo cc homo sapiens '" Non si 
trntta pizi, dunque, di sostenere un tipo umano contro un altro, 
bensi di affermare recisamente in clze cosa consista la vera 
realtà dell'uomo stesso, in mezzo a forze clze tendono istintiva­
mente a falsarla, o addirittura a sopprimerla: compilo oltre­
modo arduo, lotta impari, ormai, contro il dilagare dei « ro­
bots », ma c/ze pur si sostiene in virtzl, per buona parte, di quella 
scintilla di valori universali, che gli studi classici; ultime ve­
stigia dei cc tempia serena " dello spirito, tengono caparbiamente 
r1ccesa perché l'individuo, profondamente conscio della sua pizi 
piena umanità, estrinsechi nel migliore dei modi il meglio di 
sé, in qualsiasi attività a cui rivolga la fattiva potenza del .mo 
genio. 

Chiuse infine la suggestiva cerimonia il sen. prof. Guglielmo Do­
nati, rappresentante il Ministro della P. I., con un caldo ed appropriato 
discorso: 

Signore, Signori, cari amici, cari giovani (permettete che 
mi rivolga con questo termine a miei e.r scolari del Liceo di 
Faenza), noi siamo qui a ricordare un secolo di vita �s�c�o�l�a�.�~�t�i�c�a�,� 

un secolo di attività; un secolo di incisione prof onda della scuola 
nella vita della società. La scuola ha indubbiamente inciso, ma 
ha certamente anche rifl.esso la realtà nella quale viveva. E in 
questo secolo, pllr con una certa continuità di orientamento, 
indl!bbiamente la scuola ha seguito, sottolineato, per certi aspetti 
anticipato, gli eventi che sono stati determinanti nella vita della 
nostra città e della nostra nazione. 

È inf alti compito. della scl!ola non vivere avulsa, come cit­
tadella chiusa, ma inserirsi riella realtà della uita cittadina e 
sociale; e compito della scuola rifl.ettere e anticipare le �e �s�i�g�e�n �z �e �'�- �~� 
del nostro presente e del nostro flllUro, ed è per questÒ �c �h�e �- �l�a �.�~ �~�-.. 
scuola ge11era in ciascuno di noi impegni, preoccupazioni, soile- · 
citazioni, e richiede, come giustamente ha detto qui il prof. Ar­
chi. la partecipazione viva di tutti noi, per contribuire decisa­
mente all'orientamento pili risponde11te alle esigenze della no­
tra età. 

In questi cento anni la nostra scuola, come . .x;i diceva il 
prof. Bertoni, e partita da pochi alunni, che rappresentavano 
una ristretta (( élite », e in conformità della realtà dei tempi, 
si e andata via via allargando, ha costituito il nerbo della so-
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�s�c�o�n�g�i�~�r�w�~�e� il_ rischio eh.e l'uomo perda il controllo di quella 
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cieta, ha preparalo la classe dirigente nei vari decenni; poi, a 
un certo momento, si è �v�i�.�~�l�a� affiancata da altre attività e da 
altri orientamenti, orientamenti che non contrastano, a mio av­
uiso, ma completano la soddisfazione ciel/e esigenze di una so­
d<'!à �1�1 �1 �u�d �1�~ �n�w�.� È staio. du quanti mi hanno preceduto, posto 
i l Jil'l1 fi f< /1l(/ rfei l'UjJJIOJ'/i /J'I/ L'llHlllCSilllo C tecnica; e e11iden{e 
che �1�~� inconcepibile ww tecnica senza l'umanità, come e evidente 
che /'1mwnilà si esprime a/lraver:rn i diversi mezzi e strumenti 
che la tecnica fornisce, e che la scuola non e scuola se non e 
scuola di umanità. 

In definitiua, oserei andare anche oltre ciò che e staio detto, 
ed affermare che si l'oggetto della nostra quotidiana allività è 
l'uomo, ma che alla forma.zione 11mana concorrono per diuerse 
vie sia le discipline wnanisliche che quell e scienlifìche e tec­
niche, �.�~�i�c�c�h�é� mi pare che non tanto noi dobbiamo porre /'ac­
cento s11 questo o m quel mezzo che costituisce la ragione di 
confallo, quanto sul rapporto umano, s11 quel rapporto umano 
che e la caratteristica migliore e pili cordiale di questo con­
uegno e di questo incontro. 

Tn fondo ritrovard è una ragione si per 1wrlare di questi 
yrussi 11rolilcmi di ordine ciuico, di 11rdille l'.lll111rale. di ordine 
lllllWW, ma è anche un ri11iuere, ril!il! ere il ricordo dei com­
pagni, degli insegnanti, riuiu ere i piccoli episodi che a suo tempo 
drammatizzavamo, riuivere, uorrei dire, le piccole Illiserie che 
in ogni ambiente ed in ogni comunità itecessariamente emer­
gono, le costrizioni che mal sapeuamo t.ollerare, ril!iv ere i di­
fetti nostri ed altrui in una uisione cfle ormai ci consente di 
superarli, in una visione che ormai ci rende veramente l'un 
l'altro strettamente legati, perché oggi ci r endiamo conto che 
ciò che ieri ingrandivamo noff aueua ualore, eia che ieri igno­
rauamo e l' essenza stessa che ci f (1 essere oggi legali alla nostra 
scuola, che ci dà oggi 'la forza di essere quel che siamo. 

E che cosa siamo? E qui riprendo il pensiero del prof. Ar­
chi; siamo in defìniti11a la forza uiva della nostra società, ma 
lo dimentichiamo. Uno dei di/clli della nostra epoca e proprio 
11111'.s/u: dlllointi che l' eslensiune dei diritti , della e11/l11ra, delle 
esi.<Jl'l l :e cil!ili �u�l�ì�~� totulilci deyli ill(liuiclui a/J/Jiu in cerio senso 
messo in non cale la j'unzione direlliua di coloro che lwnno 
la maggiore preparazione, i pii/ di noi si trincerano in se stessi, 
nei loro personali problemi, nelle loro particolari e familiari 
esigenze, e, direi quasi, si estraniano dalla sociela nella quale 

284 .. 

vivono, quasi che la loro stessa vita individuale e familiare non 
fosse legata e determinata dalla vita sociale. 

Il famoso concetto della massa dominante sembra a!Jer fatto 
dimenticare che indubbiamente su questa massa ha ww forza 
determinante chi sa porsi a guida della stessa massa. Ora ri­
chiamava il prof. Gualberto Archi proprio all' esigenza di far 
sentire la nostra voce sui problemi della scuola; io !Jado ollre: 
sui problemi della vita! 

Perché e vero che oggi la stessa scuola, non piu scuola di 
« élite », ha ww funzione determinante sulla massa: di orienta­
mento, di inquadramento, di difesa di quei valori in cui �e�.�~�s�a� 

crede. E non .basta sperare che la difesa dei massimi valori 
venga da chi ha la responsabilità del governo, da chi ha il do­
vere di contribuire alla formazione delle leggi. Legislato.ri e Go­
verno, sono in fondo, l' espressione del Paese, e se essi non sen­
tono le forze del Paese, e se essi non. si sentono legati ,çlret­
tamente e sostenuti da coloro che costituiscono il nerbo del 
Paese, è chiaro che vengono meno l' entusiasmo. la convinzione, 
la forza, la possibilità di aderire nella loro azione alle nostre· 
necessità. 

Ecco il $ignificato del ri chiamo che il prof. Archi faceva, 
ecco il valore che puo avere un'assemblea di e:r allievi, che sia 
si, senza dubbio, uno strumento per ritrovare, in una giornata 
all'anno, il contatto con gli amici che ormai uivono lontano, che 
può essere si lo strumento per ricordare care figure di maestri 
e di compagni, ma deve essere anche lo strumento vivo per 
costituire un mezzo di vita e di orientamento della societa. 

E la s.cuola è proprio questo, la scuola non puo ess'ere altro 
'.:he formazione umanq, qualunque siano gli stmmenli di cui 
si avuale; non puo essere altro che il me.zzo attraverso cui noi 
cerchiamo di preparare le giovani generazioni a sostituirci con 
maggiori capacità, con migliori visioni di quelle che n'ai ab- · · 
biamo auute; non può essere altro che il mezzo atlraver.w il 
quale quella civiltà che noi uantiamo, quella tradizi one di cui. 
siamo fi eri continuano ad operare slllla via maestra che i noslri 
padri ci insegnarono, continuano veramente a procedere in ww 
conquista della civiltà irnwna che si serve della tecnica per la 
realizzazione dei suoi fini umani, che si serve de/la.tecnica per 
espandere i valori della civiltà nella nostra società e nel mondo. 
Ecco in so,çfanza il valore della scuola. 

Io, maestro da sempre, maestro da quando insegnavo alle 
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sc11u/c c/emen/ari fino a quando ho clouu/o temporaneamenlr> 
11/Jlwndonure questa delic11la e altissìm11 missione, io dico a tutti 
voi: siltie vicini alla scuola, ma sentitela non come la fabbrica 
dei diplomi, sentitela non come un mezzo per realizzare parti­
colari posizioni di dominio nella vita economica o sociale, sen­
titela come una forza che puo veramente incidere e garantire 
per le masse, per.la totalità del nostro popolo, una vita migliore. 
E se la sentirete cosi, supererete, io penso, gli apparenti �d�i�s�.�~�i�d�i� 

tra wnanesimo e tecnica, supererete cosi le uisioni, direi, in un 
certo senso, particolaristiche, per sentire che ww strumento vero 
e uivo non può essere altro che uno .strumento articolato, varia­
mente articolato secondo le esigenze della vita moderna, nel 
quale però sempre quei valori umani che la civiltà classica ha 
espresso sono presenti, sono dominanti, perché sono l'essenza 
stessa della formazionf'. degli individui e dei popoli. 

lo mi rallegro con voi, per essere in cosi larga schiera in­
teruerwti. u questa commenwrazionf'., e credo rii compiere un 
dovere /asciando a voi, allo sf ogu dei sentimenti di amicizia, 
di cordialità, ai sentimenti di riconoscenza alla vostra scuola, 
ogni possi/Jililà di espressione. Perché è proprio nella cordia­
lità del colloquio umano che ha un vero, un uivo signifìcato 
questa celebrazione. 

E ringrazio il preside Bertoni di avere con tanta effi cacia, 
con tanta capacità organizzativa, saputo rreare questa condi­
zione ideale, che ci comenle di vivere �i�~�n�a� giornata di intimità, 
in serenità di lavoro, in commozione di ricordi, in fervidi llLl­

g11ri per il nostro futuro. 

Dopo la cerimonia in Teatro le Autorità convenute si trasferirono 
nella sede del Liceo, onde inaugurarvi una Mostra organizzata per la 
fausta ricorrenza. In essa erano esposti i documenti d'archivio più an­
t ic il i e più interessanti . . come registri di iscrizioni e di esami, processi 
verbali ti elle adunanze del Collegio dei Professori, lettere autografe di 
lsi<lorn Del Lungo, Abba, �~�a�h �· �e�m�i�n�i�,� ecc.; una scelta cli apparecchi del 
Gabinetto di Fisica tra i primi venuti in dotazione al Liceo e tra i più 
caratteristici, numerose pubblicazioni cli lnscgnanti della Scuola e di 
ex allievi (8), lettere, giornali, testimonianze relative ad ex alunni ca-

--(8) Hanno i liato pubblicazioni, accogliendo l'invito della Scuola, 
i seguenti ex allievi, che qui sentitamente ringrazio: Alberano A., Archi 
A., Archi V., Ballotta F., Bassi S .. Biancini I., Bonetti C., Bubani D., 
Burnaccini P., ·Garanti G .. -Ceroni G., Ceroni T., Collina G., Colli1111 M., 
Corbara A., Conlaro E., Cornacchia G., Dal Pane L., Docci G., Emiliani 
F., Emiliani T., Gianni N., Golfieri E., Grilli in Squarzoni A. T., Lac-

Fig. 41 - Liceo Torricelli - .Medaglia ,d'oro (d. e r.) �a�~�e�g�n�a�t�a� in 
premio all'alunna Santa Cortesi che nell anno del Centenario ha con­
seguito la media più elevata. La medaglia è opera di Neo Massari. 

Fig. 42 - L iceo Tol'ricel/i -
L'alunna Santa Cortesi pre­
miata con medaglia d'oro 
nell'anno del Centenario. 
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dei diplomi, sentitela non come un mezzo per realizzare parti­
colari posizioni di dominio nella vita economica o sociale, sen­
titela come una forza che puo veramente incidere e garantire 
per le masse, per.la totalità del nostro popolo, una vita migliore. 
E se la sentirete cosi, supererete, io penso, gli apparenti �d�i�s�.�~�i�d�i� 

tra wnanesimo e tecnica, supererete cosi le uisioni, direi, in un 
certo senso, particolaristiche, per sentire che ww strumento vero 
e uivo non può essere altro che uno .strumento articolato, varia­
mente articolato secondo le esigenze della vita moderna, nel 
quale però sempre quei valori umani che la civiltà classica ha 
espresso sono presenti, sono dominanti, perché sono l'essenza 
stessa della formazionf'. degli individui e dei popoli. 

lo mi rallegro con voi, per essere in cosi larga schiera in­
teruerwti. u questa commenwrazionf'., e credo rii compiere un 
dovere /asciando a voi, allo sf ogu dei sentimenti di amicizia, 
di cordialità, ai sentimenti di riconoscenza alla vostra scuola, 
ogni possi/Jililà di espressione. Perché è proprio nella cordia­
lità del colloquio umano che ha un vero, un uivo signifìcato 
questa celebrazione. 

E ringrazio il preside Bertoni di avere con tanta effi cacia, 
con tanta capacità organizzativa, saputo rreare questa condi­
zione ideale, che ci comenle di vivere �i�~�n�a� giornata di intimità, 
in serenità di lavoro, in commozione di ricordi, in fervidi llLl­

g11ri per il nostro futuro. 

Dopo la cerimonia in Teatro le Autorità convenute si trasferirono 
nella sede del Liceo, onde inaugurarvi una Mostra organizzata per la 
fausta ricorrenza. In essa erano esposti i documenti d'archivio più an­
t ic il i e più interessanti . . come registri di iscrizioni e di esami, processi 
verbali ti elle adunanze del Collegio dei Professori, lettere autografe di 
lsi<lorn Del Lungo, Abba, �~�a�h �· �e�m�i�n�i�,� ecc.; una scelta cli apparecchi del 
Gabinetto di Fisica tra i primi venuti in dotazione al Liceo e tra i più 
caratteristici, numerose pubblicazioni cli lnscgnanti della Scuola e di 
ex allievi (8), lettere, giornali, testimonianze relative ad ex alunni ca-

--(8) Hanno i liato pubblicazioni, accogliendo l'invito della Scuola, 
i seguenti ex allievi, che qui sentitamente ringrazio: Alberano A., Archi 
A., Archi V., Ballotta F., Bassi S .. Biancini I., Bonetti C., Bubani D., 
Burnaccini P., ·Garanti G .. -Ceroni G., Ceroni T., Collina G., Colli1111 M., 
Corbara A., Conlaro E., Cornacchia G., Dal Pane L., Docci G., Emiliani 
F., Emiliani T., Gianni N., Golfieri E., Grilli in Squarzoni A. T., Lac-

Fig. 41 - Liceo Torricelli - .Medaglia ,d'oro (d. e r.) �a�~�e�g�n�a�t�a� in 
premio all'alunna Santa Cortesi che nell anno del Centenario ha con­
seguito la media più elevata. La medaglia è opera di Neo Massari. 
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duti in guerra, fotografie varie (di Gargani, Del Lungo, Abba, Salve­
mini), un'oleografia del pittore Giovanni Piancastelli di Castelbolognese 
(1845-1!126) raffigurante Giuseppe Garibaldi, un ritratto di Abba dipinto 
dall'ex allievo dott. An'gelo Piancastelli, una raccolta di giornali pub­
bliçati dagli alunni (9), allmm fotografici, ecc, Infine era messa in mostra 
una scelta dci libri più rari e più preziosi appartenenti alla Biblioteca 
della Scuola (10). 

Nell"occasione fu aperto al pubblico anche il Museo di Storia Na-
turale, 

La Mostra e il Museo rimasero aperti pure il giorno successivo, 1° 
maggio, e furono visitati da, un elevato numero rii persone. 

chi ni e;, B.. !\lalloni C., i\lazzini F., !\lissiroli A., i\forelli in Emiliani F., 
Pl'lrncini S., Pezzi G., Pittano G,, 1\ugazzini in �~�e�r�a�r�d�~� M.,_ Santandrer! E., 
Silvestrini B., Strocchi V., Tabanelli M., Vecchi G., V1sa111 A,, Zavagl1 A., 
Zucchin'i P. F. . 

(9) Ecco i giornali lii cui si è riusciti a trovar.e traccia: L'f!mone, 
due numeri rispettivamente dell'l 1 e del 18 magg10 1902, Il direttore 
era Giuseppe Valenti. Fra l'altro �v�~� si_ leggon? �t�~�n� artico!,<? di A. ALBONI 
su La le/leratura e la redenzione ila/zana (v1 s1 esalta l rnfluenza delle 
lettere sul patrio riscatto e si fissa intorno al 1830 l'inizio della lettera­
tura patriottica), ed uno di G. B. LACCHINI su L'orig!ne �d�~�l�l�a� Terra nel 
secondo numero mentre nel primo, oltre ad uno scntto d1 ANGELO �1�:�A�~�­
TAGNI su Il Gio;·rwlismo ed il suo ufficio, suscita i nteresse la notizia 
della visita fatta alla Scuola faentina eia! Provveditore �a�~�l�i� Studi prof: 
ca\•. Al!Jcrtini e quella di una probabile ispezione �g�o�v�~�r�n�a�t�i�v�a� nelle cl!lss1 
li oeali : a proposito di quest'ultima gli studenti. s1 1\lch1_arano «certi d1 
non disonorar,e la buona fama dell'istituto classico faentino»., 

La «Squilla» degli studenti, due numeri �d�~�l� 31 maggrn e del 7 
giugno 1902. }',; la continuazione del precedente gwrnale con �u�~ �i�a� n_uova 
testata di cui conserva il carattere. Nel n_umcro d_e,l 31 magg10 .s1 ap­
prende da un articolo dedicato al �.�C�~�r�d�u�c�c�.�1� che « gia da �m�e�~�·�c�o�l�d�1� P· p., 
egli si trova di nuovo in questa c1tta, osp1te_.del �s�~�n�a�t�o�r�e� Gmseppe Pa­
solini Zanelli ». Qui pure np,pare ripubblicato l'articolo sopra �r�~�c�o�r�d�a�t�o� 
<kl Lacd1i ni. cui tiene <lietrn un secondo nel numero �~�i�e�l� ,7 g111gno, 

J,0 Si11dente, fondalo e diretto da Edga1·do Macrclll, giovane valo­
rusu, cn<l 11!0 nel corso tiella prima gucrrn mondiale (cfr,. Il. NEDIANI, 
Un C(l(/ulo ner la Palriu del nostro Li ceo: E . . U. in Annuario !II (1952-
53) ilei Li c-eo Ginnasilo Statale «E. Torr!celli » in �F�·�n�c�i�~�z�n�,� �p�p�~� 54 ss). 
L'intera collezione comprende 13 numeri dal 1° gc:rnmo al, 1 �m�~�g�g�1�0� 
1911. Diversi sono gli articoli di 'cm:attere �~�e�t�t�e�r�a�r�t�0 �,� e stl!nco, S_mg?­
Jarmente interessante è un lungo articolo d1 �P�a�o�l�~� fosclu sul _P1tto1 e 
faentino Domenico Bacc!)rini, suggerito dalla. �p�-�0�l�e�m�1�~�a�.� sol_l;vata 1_ntorno 
all'artista dal monaco pittore Paolo Mussmi. Questi. rnv10 al giornale 
una simpatica lettera in proposito, che venne pubblicata (cfr, 1 nn. 11 
e 12 nel 26 marzo e del fl aprile), . . . 

Siamo d'accordo?, giornale umoristico: <lue nurnen, dei quali uno 
solo datato nl 17 aprile 1 !118. 

J) Jn11ominato, pure umoristico: nu!ner.o unico <_lc,l 2:1, giugno HlUl: 
La Bo/ella e L'Indipendente, anch essi umoristici: crnque numen 

complessivamente,,.,,che non portano alcuna data, rnn dal �c�o�n�t�e �n�~�1�t�o �.� sem­
brano dello stessbJperiodo dci due precedent.1 ? d1 poco postcnon. 

Jn'finc un ultimo gilornaletto pure �u�m�o�n�~�h�c�o�_�.� P,ubbhcato .. nel �~�9�6�~� 
con il titolo Il Pappagallo. Alcuni esemplari dci ?19rnalI pm anticl_u 
sono stati messi a disposizione dal prof. G. B. Lacch1m e dal prof. Mano 
Tab:rnelli, cui vanno sentiti ringraziamenti. 

(I O) V. la notizia che di essi è data più avanti, tra gli studi conte-
1111! i nelln terza parte cli questa pubblicazione. 

;r' I 
I, f 
jl 

�~� ' 

D'opo la colazione, cui presero parte, oltre alle Autorità e a nume­
rosi professori, ben 298 ex allievi, venne tenuta nell'Auditorium un'as­
semblea per studiare l'opportunità e la possibilità di costituire un'as­
sociazione di ex allievi del Liceo. L 'assemblea, presieduta dall'avv. An­
tonio Bianchedi, deliberò in senso favorevole ed approvò, modificandolo 
in qualche punto e integra,ndolo, uno schema di statuto fatto conoscere 
preventivamente agli ex alunni. Venne anche eletta una commissione 
straordinaria, incaricata di dare avvio e concreta esecuzione all'inizia­
tiva. 

Della Giornata Celebrativa parlò diff usamente la stampa: oltre ai 
giornali locali, « Il Resto del Carlino», « L'Av venire d'Ital ia », ,la « Gaz­
zetta Padana» di Ferrara (30 aprile, articolo di Enrico Docci), « L'Os­
servatore Romano» (7 maggio) e il « Giornale d'Italia » (14 maggio). 
Un bell'arti colo sulle manifestazioni del Centenario pubblicò nella quinta 
pagina « Il Resto del Carlino» <lei 4 maggio, a fi rma di Claudio Ma­
rabini. 

La cerimonia in T·eatro venne ripresa dalla Televisi one e proiet­
tata sul video alle ore 18 nel Telegiornale del 2 maggi-0, mentre la Radio 
parlò delle celebrazioni nelle seguenti trasmissioni: 1) Notiziario emi­
liano-romagnolo del 27, 28 e 29 aprile, ore 14,15, primo Programma; 
2) Servizio di Enrico Docci: « Il più antico Liceo della Romagna compie 
cento anni», radiolettura del 28 aprile, ore 14,30, primo Programma; 
3) sulla rete radiofonica nazionale nella rubrica «Domani i n Italia » e 
nel corso dei vari Giornali Radio il 29 aprile venne annunciato il Cen­
tenario del «Torricelli»; 4) nei Giornali Radio ciel 30 aprile fu con­
cesso ampio spazio alla cronaca della manifestazione dal Notiziario delle 
13 a Radio-Sera (11). , 

Infine il 31 ottobre ebbero te1·mi,ne le manifestazioni centennrie 
con una conferenza del prof. Augusto Campana sul tema: « Civiltà uma­
nistica faentina». Prima della conferenza ebbe luogo il conferimento 
del «Premio del ·Centenario» di L. 100.000, messo li beralmente a di­
sposizione dalla locale Cassa di Hisparmio e divi so fra i gio\•ani Gian­
carlo Bassi, Gian Carlo .Celotti e Sandro Visani, che negli esami di ma­
turità dell'anno avevano· conseguito a parità di merito l a media più 
elevata. Venne inoltre assegnata una medaglia d'oro, oper a squisita del- ,,;,_ �~� 

l'orafo Neo Massari, all'alunna che aveva mer.Hato la media J)iÙ alta 
(9/ 10) nell'anno del ,centenario: Santa Cortesi della II liceale A. La .:,'" .. , 
leggenda della medaglia era la seguente: LYCEVM E. TORHICELLI 

, FAVENTIAE ANNO MDCCCLX-LXI INSTITVTVM nel recto e SANCTAE 
CORTESI DISCIPVLAE O.PTL\fAE - CENTESI:\fO ANNO EXACTO 
MDCCCCLX-LXI nel y,erso. 

Altri premi fur ono distribuiti, fra i quali diverse copie dcl volume 
dell'ABBA Da Quarto al Vollumo, donati gentilmente dalla Casa Editrice 
« N. Zanichelli » di Bologna. .:.-

(11) L'interessamento della Radio-TV per la celebrazione del Cen­
tenario è merito del prof. Enrico Docci, già alunno del L iceo, cui va 
l'attestazione della gratitudine più viva da 'parte della Scuola. 

289 



duti in guerra, fotografie varie (di Gargani, Del Lungo, Abba, Salve­
mini), un'oleografia del pittore Giovanni Piancastelli di Castelbolognese 
(1845-1!126) raffigurante Giuseppe Garibaldi, un ritratto di Abba dipinto 
dall'ex allievo dott. An'gelo Piancastelli, una raccolta di giornali pub­
bliçati dagli alunni (9), allmm fotografici, ecc, Infine era messa in mostra 
una scelta dci libri più rari e più preziosi appartenenti alla Biblioteca 
della Scuola (10). 

Nell"occasione fu aperto al pubblico anche il Museo di Storia Na-
turale, 

La Mostra e il Museo rimasero aperti pure il giorno successivo, 1° 
maggio, e furono visitati da, un elevato numero rii persone. 

chi ni e;, B.. !\lalloni C., i\lazzini F., !\lissiroli A., i\forelli in Emiliani F., 
Pl'lrncini S., Pezzi G., Pittano G,, 1\ugazzini in �~�e�r�a�r�d�~� M.,_ Santandrer! E., 
Silvestrini B., Strocchi V., Tabanelli M., Vecchi G., V1sa111 A,, Zavagl1 A., 
Zucchin'i P. F. . 

(9) Ecco i giornali lii cui si è riusciti a trovar.e traccia: L'f!mone, 
due numeri rispettivamente dell'l 1 e del 18 magg10 1902, Il direttore 
era Giuseppe Valenti. Fra l'altro �v�~� si_ leggon? �t�~�n� artico!,<? di A. ALBONI 
su La le/leratura e la redenzione ila/zana (v1 s1 esalta l rnfluenza delle 
lettere sul patrio riscatto e si fissa intorno al 1830 l'inizio della lettera­
tura patriottica), ed uno di G. B. LACCHINI su L'orig!ne �d�~�l�l�a� Terra nel 
secondo numero mentre nel primo, oltre ad uno scntto d1 ANGELO �1�:�A�~�­
TAGNI su Il Gio;·rwlismo ed il suo ufficio, suscita i nteresse la notizia 
della visita fatta alla Scuola faentina eia! Provveditore �a�~�l�i� Studi prof: 
ca\•. Al!Jcrtini e quella di una probabile ispezione �g�o�v�~�r�n�a�t�i�v�a� nelle cl!lss1 
li oeali : a proposito di quest'ultima gli studenti. s1 1\lch1_arano «certi d1 
non disonorar,e la buona fama dell'istituto classico faentino»., 

La «Squilla» degli studenti, due numeri �d�~�l� 31 maggrn e del 7 
giugno 1902. }',; la continuazione del precedente gwrnale con �u�~ �i�a� n_uova 
testata di cui conserva il carattere. Nel n_umcro d_e,l 31 magg10 .s1 ap­
prende da un articolo dedicato al �.�C�~�r�d�u�c�c�.�1� che « gia da �m�e�~�·�c�o�l�d�1� P· p., 
egli si trova di nuovo in questa c1tta, osp1te_.del �s�~�n�a�t�o�r�e� Gmseppe Pa­
solini Zanelli ». Qui pure np,pare ripubblicato l'articolo sopra �r�~�c�o�r�d�a�t�o� 
<kl Lacd1i ni. cui tiene <lietrn un secondo nel numero �~�i�e�l� ,7 g111gno, 

J,0 Si11dente, fondalo e diretto da Edga1·do Macrclll, giovane valo­
rusu, cn<l 11!0 nel corso tiella prima gucrrn mondiale (cfr,. Il. NEDIANI, 
Un C(l(/ulo ner la Palriu del nostro Li ceo: E . . U. in Annuario !II (1952-
53) ilei Li c-eo Ginnasilo Statale «E. Torr!celli » in �F�·�n�c�i�~�z�n�,� �p�p�~� 54 ss). 
L'intera collezione comprende 13 numeri dal 1° gc:rnmo al, 1 �m�~�g�g�1�0� 
1911. Diversi sono gli articoli di 'cm:attere �~�e�t�t�e�r�a�r�t�0 �,� e stl!nco, S_mg?­
Jarmente interessante è un lungo articolo d1 �P�a�o�l�~� fosclu sul _P1tto1 e 
faentino Domenico Bacc!)rini, suggerito dalla. �p�-�0�l�e�m�1�~�a�.� sol_l;vata 1_ntorno 
all'artista dal monaco pittore Paolo Mussmi. Questi. rnv10 al giornale 
una simpatica lettera in proposito, che venne pubblicata (cfr, 1 nn. 11 
e 12 nel 26 marzo e del fl aprile), . . . 

Siamo d'accordo?, giornale umoristico: <lue nurnen, dei quali uno 
solo datato nl 17 aprile 1 !118. 

J) Jn11ominato, pure umoristico: nu!ner.o unico <_lc,l 2:1, giugno HlUl: 
La Bo/ella e L'Indipendente, anch essi umoristici: crnque numen 

complessivamente,,.,,che non portano alcuna data, rnn dal �c�o�n�t�e �n�~�1�t�o �.� sem­
brano dello stessbJperiodo dci due precedent.1 ? d1 poco postcnon. 

Jn'finc un ultimo gilornaletto pure �u�m�o�n�~�h�c�o�_�.� P,ubbhcato .. nel �~�9�6�~� 
con il titolo Il Pappagallo. Alcuni esemplari dci ?19rnalI pm anticl_u 
sono stati messi a disposizione dal prof. G. B. Lacch1m e dal prof. Mano 
Tab:rnelli, cui vanno sentiti ringraziamenti. 

(I O) V. la notizia che di essi è data più avanti, tra gli studi conte-
1111! i nelln terza parte cli questa pubblicazione. 

;r' I 
I, f 
jl 

�~� ' 

D'opo la colazione, cui presero parte, oltre alle Autorità e a nume­
rosi professori, ben 298 ex allievi, venne tenuta nell'Auditorium un'as­
semblea per studiare l'opportunità e la possibilità di costituire un'as­
sociazione di ex allievi del Liceo. L 'assemblea, presieduta dall'avv. An­
tonio Bianchedi, deliberò in senso favorevole ed approvò, modificandolo 
in qualche punto e integra,ndolo, uno schema di statuto fatto conoscere 
preventivamente agli ex alunni. Venne anche eletta una commissione 
straordinaria, incaricata di dare avvio e concreta esecuzione all'inizia­
tiva. 

Della Giornata Celebrativa parlò diff usamente la stampa: oltre ai 
giornali locali, « Il Resto del Carlino», « L'Av venire d'Ital ia », ,la « Gaz­
zetta Padana» di Ferrara (30 aprile, articolo di Enrico Docci), « L'Os­
servatore Romano» (7 maggio) e il « Giornale d'Italia » (14 maggio). 
Un bell'arti colo sulle manifestazioni del Centenario pubblicò nella quinta 
pagina « Il Resto del Carlino» <lei 4 maggio, a fi rma di Claudio Ma­
rabini. 

La cerimonia in T·eatro venne ripresa dalla Televisi one e proiet­
tata sul video alle ore 18 nel Telegiornale del 2 maggi-0, mentre la Radio 
parlò delle celebrazioni nelle seguenti trasmissioni: 1) Notiziario emi­
liano-romagnolo del 27, 28 e 29 aprile, ore 14,15, primo Programma; 
2) Servizio di Enrico Docci: « Il più antico Liceo della Romagna compie 
cento anni», radiolettura del 28 aprile, ore 14,30, primo Programma; 
3) sulla rete radiofonica nazionale nella rubrica «Domani i n Italia » e 
nel corso dei vari Giornali Radio il 29 aprile venne annunciato il Cen­
tenario del «Torricelli»; 4) nei Giornali Radio ciel 30 aprile fu con­
cesso ampio spazio alla cronaca della manifestazione dal Notiziario delle 
13 a Radio-Sera (11). , 

Infine il 31 ottobre ebbero te1·mi,ne le manifestazioni centennrie 
con una conferenza del prof. Augusto Campana sul tema: « Civiltà uma­
nistica faentina». Prima della conferenza ebbe luogo il conferimento 
del «Premio del ·Centenario» di L. 100.000, messo li beralmente a di­
sposizione dalla locale Cassa di Hisparmio e divi so fra i gio\•ani Gian­
carlo Bassi, Gian Carlo .Celotti e Sandro Visani, che negli esami di ma­
turità dell'anno avevano· conseguito a parità di merito l a media più 
elevata. Venne inoltre assegnata una medaglia d'oro, oper a squisita del- ,,;,_ �~� 

l'orafo Neo Massari, all'alunna che aveva mer.Hato la media J)iÙ alta 
(9/ 10) nell'anno del ,centenario: Santa Cortesi della II liceale A. La .:,'" .. , 
leggenda della medaglia era la seguente: LYCEVM E. TORHICELLI 

, FAVENTIAE ANNO MDCCCLX-LXI INSTITVTVM nel recto e SANCTAE 
CORTESI DISCIPVLAE O.PTL\fAE - CENTESI:\fO ANNO EXACTO 
MDCCCCLX-LXI nel y,erso. 

Altri premi fur ono distribuiti, fra i quali diverse copie dcl volume 
dell'ABBA Da Quarto al Vollumo, donati gentilmente dalla Casa Editrice 
« N. Zanichelli » di Bologna. .:.-

(11) L'interessamento della Radio-TV per la celebrazione del Cen­
tenario è merito del prof. Enrico Docci, già alunno del L iceo, cui va 
l'attestazione della gratitudine più viva da 'parte della Scuola. 

289 



Dic1le inizio alla manifestazione il Preside con queste parole: 

L'incontro odierno pone il sigillo alle mani{ est azioni del 
Centenario del Liceo « Torricelli J>, iniziate esattamente un anno 
fa e culminate nella giomata del 30 aprile scorso; giornata di 
I' u i non �,�~� ancora spenta la gradevole impressione per l' af­
jl 11e 11 :11 i11111011c11te deyli e.1' 11/11nni 11ccorsi al richiamo della loro 
11nlfr11 S'c11ola, per la cornice fcsto.w nella quale si svolse, per 
la .wygestione che tutti �r�a�g�g�i�w�z�.�~�e� nel riaffiorare dei ricordi, 
nella gioia del ritrovarsi, nella commozione degli a/f etti. 

Conforme allei tradizione di questo Istituto, mentre si chiude 
il bilancio dell'annata precedente e si dà inizio alle fatiche di 
un nuovo periodo di attiuità studiosa, viene dato oggi pubblico 
riconoscimento agli alunni maggiormente meritevoli con il con­
feri mento dei premi conrneti. A questi, per solennizzare la ri­
correnza centenaria, sono state aggiunte due distinzioni di par­
ticolare rilievo, una, offerla con atto di squisita liberalità dalla 
locale Cassa di Risparmio e destinata per un imporlo di lire 
100.000 all'alunno, o agli alunni in caso di parità di merito -­
come in realtà è auverwtu - che hanno consegui/o la classi­
(ìcu:ionl' pii! alla negli esami di maturità classica; l'altra, un 
, 1u11111·, us :111 rcus, 111111 111C'd11qlia commemorativa, riservata al­
/'u//i1 '. 1JU che ha riportal o. <li t111/o il Ginnasio J,iceo, la media 
as.rnllllil pùl elevata nelle uotazioni conclusive. 

Alla distribuzione elci premi è �p�w �~�s�a� occasione opportuna­
mente favoreuole associare l'ultima delle conferenze celebrative 
del Centenario e l'onore di concludere la serie di esse è toccato 
all'illustre prof. Augusto Campana, dell'Università di Ur bino, 
che ringrazio in misura parUcolarmente intensa per avere ac­
cettato l'inuilo di essere lrn noi questa sera, nonostante la mole 
di lavoro da cui è o/J.eral o e la poche: :a del tempo che gli con­
cede la .ma operosa allivilà di studioso e di docente. Non è 
aff al/o necessario che mi soffermi ad illustrare le benemerenze 
culi urali dell'egregio oratore: a tutti è noto inf alti, fra l'altro , 
l'impulso e il copioso contributo da/o agli studi sulla Romagna 
in llllti i �s�1 �. �w�~ �'�f�l �a�s�1�:�e�t�t�i�.� e.on la istiiLLzione della Società di Studi 
!?u111uy1w /1. d r 'CLll l'flll e stato 1111/oreuole e fervente promotore. 
!J1·.; i</crn solo infomwn• l'wliloriu che il prof. Campana è stato 
u/11111111 <lei nostro Ginnasio negli unni rial 1fJ16 al 1918 e per 
�l�u�i�< �~� motivo doppiamente gradita è l<c sua 11resen:a su questo 
111i!co e in simile circostanza. Il tema presce/lo, come è stato 
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Fig. 43 - Liceo Torricelli - Cerimonia di chiusura delle manifestazioni 
del Centenario (31 ott. 1961) nell'Auditorium. Da sin. i Presidi A. Buda 
e G. Coppari, il prof. P. Zama, il dott. P. Bracchini in r appresentanza 
della Cassa di Risparmio, il Preside V. Ragazzini, il prof. G. Live­
rani, ·Direttore del Museo Internazionale delle Ceramiche, il prof. A. 
Archi, Direttore della Pinacoteca. Al tavolo il Preside G. Bcrtoni. 

Fig. 44 - Liceo Torricelli - Cerimonia di chiusura delle manifestazioni 
del Centenario (31 ott. 1961) nell'Auditorium. Il Preside G. Bertoni 

presenta l'oratore ufficiale, prof. A. Campana (al centro). 
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anmwciato, verte sulla ci11iltà umanistica faentina e mi pare 
felicemente inserito nel rido delle conferenze celebrative, per­
f'/11; il / e1'11ore inlcllclluule che carulleri::zò l'11mancsimo faen­
lino <'Osliluisce la premessa e la ruyion d'essere delle successiue 
affermazioni della nostra città nell'ambi/o della cultura e del­
l'arte e quindi anche della tradizione �u�m�a�n�i�. �~ �t�i�c�a�,� clli si dc11e 
fra l'offro la istituzione del Liceo Classico, primo nella prn­
vincia, avvenuta agli albori dell'Italia unita e rinnovata. 

Prima di procedere al conferimento dei premi e di passare 
la parola al prof. Campana, mi si consenta cli rivolgere un cor­
diale benuenuto ai Docenti che entrano a far parte della nostra 
famiglia scolastica con lanno testé iniziato e cioè il prof. E rio 
Tampieri, giovane vincitore di concorso per la cattedra di let­
tere italiane e latine, il prof. Amedeo Contoli, incaricato di let­
tere classiche nel corso B e la prof. M. Luisa Rivalta, già ottima 
alunna della Scuola, cui è affidata la cattedra di materie lette­
rorie della V ginnasiale A, in sostituzione della titolare, assente. 
Un sulul o f!'r/Jido e caloroso vada agli Insegnanti che hanno 
lusciutu il nostro Istituto, il prof. Frwzccsco Rcggidori e la prof'. 
!Jeulrice Simboli Monl11schi, assegnati dal Ministero per cf/ello 
di concorso f elicemenle s11perato, rispettiuamente al Liceo Scien­
tifico di Monza ed al Liceo Ginnasio di Matera, e agli assenti, 
ualc a dire il prof. Paolo Serra Zanetli, il quale per motivi 
personali non presta quest'anno la sua opera di insegnante nella 
cattedra di lettere classiche, di cui è �t�i�~�o�l�a�r�e �,� e la prof. Anna 
M. Moscon Poggi, che pure per motiui. di famiglia è lontana 
dall11 s1.1a classe. 

Aggiungo inoltre assai uolentieri un commosso saluto ed un 
augurio a//'clluoso ai giovani che, dopo aver superato un diflì­
cil e esame di malurilà, si accingono a varcare la sospirata soylia 
delle Facoltà universitarie, mentre ad essi e a lulti gli allie11i 
che si sono distinti negli studi del decorso anno, manifesto il 
com1>i(Wimenlo più villo e<l il plauso pili feruoroso. Ollr e agli 
11/!ri, clic lwnno conquistalo l!lll7l!'l'Osc borse <li slwlio (mini­
sleriuli , pl'ol!inr:iali, c11111111w !i), Piaggi-Jiremio Civis ecc., di c11i 
per brevità ometto i nomi, è mio desiderio segnalare due gio­
vani di Ill lic eal'![. Gian Carlo Celotti, affermatosi brillantemente 
nel concorso de{l'Vlll Giornata Euro pca della Scuola, nella cui 
grad11atoria nazionale ha raggiunto ww dei primissimi posti, e 
Sandro Visani, classificato primo assoluto tanto nel concorso 
provinciale q11anto in q11ello regionale. indetto per la festa de-
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gli alberi 19M, nonché una bravissima alunna di Il liceale, Ma­
rinella Massarenti, che, vincitrice di una borsa di studio del­
l'American Field Seruice, attualmente frequenta un islilzzlo sco­
lastico negli Stati Uniti d'America. 

Pongo termine a questa breve premessa, esprimendo un 
sincero ringraziamento alle Autorità, che hanno onorato la pre­
sente riunione della loro ambita presenza, e a tutto i l pubblico 
Gonvenuto. Alla Cassa di Risparmio, qui cmtoreÙòlmente rap­
presentata dal dott. Piero Bracchini, attesto particolare ricono­
scenza per il munifico premio del Cèntenario messo in palio, 
mentre rendo grazie pure alla Casa Editrice N. Zanichelli di 
Bologna, che ha voluto partecipare alle celebrazioni del nostro 
Liceo con il dono di diverse copie, che fra poco verranno di­
stribuite in premio agli alunni, della famosa opern di G. C. 
t!bba Da Quarto al Volturno. È un omaggio, questo, reso anche 
all'aedo dei Mille, che - come è risaputo - - ha esercitato il 
suo magistero nel nostro Liceo per un triennio. 

Possa la nostra Scuola, nel tessere la trama del suo se­
condo secolo di vita, continuare degnamente la propria nobile 
tradizione con energie sempre rinnovantesi e, pur partecipando 
- come è giusto e come essa è pienamente in grado di fare -
all 'ansia di rinnovamento e di adeguamento alle moderne esi­
genze sociali ed umane, non cessi mai di adempiere la sua pre­
minente ed indispensabile missione, quella cioè di educare i gio­
vani a sostanziare la loro vita di quel contenuto ideale e spi­
rituale, che solo costiluisce elemento vero di civiltà e di pro­
gresso. 

Lu conferenza del p rof. Augusto Cainpana è riportata nelle pagine 
che seguono. 
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